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PERCHE' 
CLYPEUS? 

Pe rché Clypeus? Perché una testata da l  suono così i nsol ito , avven i ­
r ist ica e ne l lo  stesso te mpo a rca ica , quas i  proven isse da  u n 'epoca i nc red i­
b i l mente remota ? Sp ieg h iamo su b i to :  I l  Clypeus era l o  scudo rotondo dei  
roman i ,  ben vi s i b i l e  i n  molt i  bassor i l i evi e raffig u raz ion i stor i che che han­
no per soggetto Roma e l e  sue Leg i o n i .  I l  Clypeus è stranamente s i m i l e ,  con 
l a  sua forma tondeg g i ante , a queg l i  oggetti vo l anti non identificati , a i  cos i d­
detti " p iatti " o " d isch i vo l a nti " ,  che molt i  affe rmano d i  aver v i sto i n  que­
sto o que l  c i e l o .  

Soprattutto p e r  ta l e  rag ione ,  Clypeus venne sce lto q ua l e  n o m e  d i  u n  
per iod ico c h e  o ltre nove a n n i  f a  v ide l a  l uce p e r  i n iz i at iva d i  u n  g ruppo d i  
a m i c i  che stud i avano con i nte resse i fenomen i i nso l it i , que l l i  s u i  qua l i  es i ­
ta  a pronunc iars i  l a  sc ienza uffi c i a l e .  A l lora s i  par l ava mo lto d i  " d isch i vo­
l anti ";  si andava a r i troso nel tempo per i ntu i re quando e come questi og­
getti fossero stati avvistati per la pr i ma vo lta .  Se ne trovarono ne l l a  B i b­
b i a ,  i n  anti ch i  manoscr itti , i n  stampe,  i n  racconti e l eggende popo lar i , e se 
ne scop r i rono abbondanti tracce anch e l u ngo tutto l 'a rco d i  te mpo de l l a  sto­
ria romana .  A l lora erano fi ammegg iant i ,  rotond i ,  a form a ,  appunto , di Cly­
peus. Ecco perché s i  pensò d i  c h i a m a re i n  ta l modo ( la  i d ivenne y g reca 
solo per rag ion i di  sti l e  e di g rafica)  quel notiz iar io  per  i n iz iati  che da a l l o­
ra non è ma i  cessato d i  es iste re , portando a i  suo i  p i ù  affezionati l etto r i  a r­
gomenti d i  p r ima mano su fatti  che i g io rna l i  d i  ogn i g i orno,  pres i da i  g ran­
d i  p rob l e m i  de l l a  po l it ica i nte rnaziona!e , sono tentati d i  trascu ra re .  

È ve ro c h e  l 'Atl a ntide es i stette rea lmente e c h e  se ne trovano tutt 'ora 
l e  tracce ? È vero che g l i  anti c h i  eg iz i  g i à  conoscevano i seg reti de l l 'ener­
g i a  nuc lea re ?  Se g l i  extrate rrestri es i stono ,  c 'è l a  poss i b i l ità d i  comu n i ca­
re con loro ?  C 'è q ua l cuno che l i  ha g i à  v isti , che ne ha  racco lto l e  sen­
saziona l i  confess i on i ?  

Questi sono so ltanto a l c u n i  d e i  molt i  quesit i  che p ioveva no u n  po ' do­
vunque,  anche da l l 'este ro , su l l a scr ivan i a  de l  d i rettore d i  Clypeus, e d i  vo l ­
ta i n  vo lta eg l i  te ntava d i  dare una r i sposta ch iara ,  non fantas iosa ma pro­
vata , poss i b i l me nte suffragata da fatt i , cercando testi mon i ,  andando c i oè a 
scova re q u a l cuno che poteva " aver v i sto " e non soffe rmandos i so lo  ai fa­
c i l i  " s i d i ce che . . .  " o ai " sem b ra che qua l cuno ... " . 

Clypeus ha svo lto i n  quest'arco d i  te mpo una preziosa opera d i  r icer­
ca; ha v isto d i  n u mero i n  n u mero au mentare l e  s i m patie attorno a sé, non 
so lo  i n  Ita l i a ma anche a l l 'estero , dove s i  è trovata fra l e  r iv i ste p iù quo­
tate fra que l l e  che hanno ce rcato d i  scandag l i a re l ' i nso l ito . Ora , dopo no­
ve an n i ,  ha tentato di cam b i a re volto ,  di abbel l i rs i ,  di svi l u ppars i,  g raz i e  ad 
una fe l i ce i n iz iativa editor ia l e ,  per par l a re ad u n  pubb l ico p i ù  vasto che non 
fosse so lo  que l l o ab itu a l e ,  del c l u b ,  dei  r i ce rcator i  p i ù  affez ionati . 
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Ai l ettor i  Clypeus darà noti z i e ,  fa tti , novità , esper ienze ; ch iederà col l a­
boraz ione .  U na co l l aboraz ione d i  i dee che c i  a i uti , i n  q uesta fase d i  trans i­
z ione ,  a r i trovare . i n  noi stess i que l  qua l cosa che c redevamo perduto e che 
i nvece es iste , p i ù  che ma i .  l redattori e g l i  a m i c i  di Clypeus non sono e 
non saranno fugg iasc h i  da l l a rea ltà .  Sono con Oscar Wi lde quand 'eg l i  af­
ferma che " i l vero m i ste ro de l  mondo non è l ' i nvi s i b i l e ,  ma i l  v is ib i l e " .  

Neg l i  U FO non ved iamo g l i  a l l egr i  p rotagon isti  d i  una favo l a  che a m i a­
mo raccontarc i ,  né i pote nti a l l eati di una  batta g l i a  che va condotta quas i  
esc l us ivamente dentro d i  no i .  Anche gl i U FO ,  qua l i  s i ano i m i l ion i  d i  ann i  
l uce che percorrono ,  per no i  v iagg i ano ne l l ' i m mens ità de l  nostro m i c roco­
smo,  a l l a r i cerca de l l a  p i etra nascosta , que l l a  che fu defi n i ta " p ietra fi l oso­
fa l e " e che l a  sc ienza , g i orno per  g i orno,  traduce i n  l i ngue meccan iche ,  
morte ancor  pr ima d i  nascere .  

No i  non c red iamo ne l l 'oro de l l 'a l c h i m ia ma ne l l 'oro s p i r itua l e ;  fa bbr iche­
re mo oro ne l  fo rno a l chem ico ,  mate r i a l mente , fra g l i  a l a m b i cch i  de l l a no­
stra bottega di a l c h i m i sti  che s i  cons i de rano modern i ,  ma non nel senso che 
i l  te mpo ha g uastato e reso quasi  vuoto d i  s i g n ificato . Se i l aser  c reano i n  
l a bo rator io  l e  i m mag i n i  a tre d i mens i o n i  e l 'o l eogramma,  n o i  affermiamo che 
queste i m mag i n i  pa r lano .  Pu rtroppo i g noranza e fretta i mped i scono spesso 
di  affe rrarne i l  s i g n ificato , di  cap i re .  

I l  cam m i no d i  Clypeus slno a o g g i  è stato l ungo ,  a vo lte fat icoso.  N e l  
frattem po i l  mondo h a  cambiato facc i a .  C 'è l a  natu ra d i strutta , rovi nata , che 
g l i  eco log i  non r i escono a restitu i re a se stessa ,  c 'è l a  Luna conq u i stata , 
M a rte sfiorato , c 'è l 'uomo che fotog rafa l e  i m mag i n i  rea l izzate con i l  pen­
s i ero , c 'è chi opera senza b i stu r i , con una forza i nter i ore sconosci uta . Non 
stup i sce qu i n d i  che anche Clypeus m uti fi s ionom i a ,  anche se g l i  i nte nd i ­
me nti , i propos iti , restano i medes i m i : ana l izzare i l  m i ste ro ,  senza i n d u l gere 
a l l a fantas ia  e a l  p i acere de l  sensazi ona le .  

D i ranno l e  r i n novate e p i ù  a m p i e  s i m patie de i  l etto r i ,  su l l e qua l i  s i n  da 
ora conti amo,  se questo m utamento i n  meg l i o è degno d 'approvaz ione e 
se un ta le  sforzo mer ita d i  essere , p iù  d i  p r ima ,  sosten uto e i ncoraggiato . 

AVVISO Al LETTORI 

Per motivi tecnici 

la distribuzione nel le edicole 

è per ora limitata a Torino. 



Einstein 
• 

Cl aiuterà 
• • 

a comun1care con l 

marziani? Rory Anderson 

Mentre gli americani hanno posto un satellite artificiale in­
torno al pianeta rosso, e i russi si apprestano addirittura ad 
effettuare su di esso un atterraggio morbido, alcuni ricer­
catori vorrebbero servirsi della formula della relatività per 
mettersi in contatto con eventuali "intelligenze" marzia­
ne - Altri suggestivi esperimenti furono compiuti in pas­
sato - Lo sconcertante film che i Marziani ci avrebbero 
forse fatto pervenire durante la notte del 22 agosto 1924. 

Il " pianeta rosso " sta svelan­
do all'uomo i suoi enigmi custo­
diti gelosamente per millenni. Gli 
americani hanno da t o a Marte un 
satellite artificiale che viene ad ag­
giungersi ai due naturali " Fobos " 
e " Deimos " .  Da rammentare che 
questi due satelliti hanno sempre 
suscitato negli studiosi molta cu­
riosità e che, ad un certo punto, 
qualcuno affacciò l'ipotesi che essi 
fossero stati messi in orbita da 
esseri intelligenti, in quanto "F o­
bo s" e " Deimos " apparivano, per 
il loro comportamento e le loro 
orbite, molto simili agli Sputnik 
fatti ruotare dai russi intorno alla 
Terra. Intanto i sovietici comple­
tano il loro progetto per far s:en­
dere un ordigno sul '' pianeta ros­
so " con un atterraggio morbido ed 
è probabile che i due esperimenti , 
quello americano e queiio sovieti­
co, vengano ad arricchire notevol­
mente le nostre conoscenze sul 
pianeta. 

Il punto più importante, quello 
che da sempre inquieta il grosso 
pubblico ed ispira romanzieri , scrit­
tori e registi è sempre il mede­
simo : esistono su Matte esseri in­
telligenti come noi o abbastanza 
simili a noi ? In caso affermativo, 

nell 'attesa di conoscerli da vicino, 
esiste la possibilità di comunicare 
con loro con qualche mezzo? La 
domanda è tutt'altro che nuova, 
solo che è tornata di viva a ttua­
lità in questi giorni per una propo­
sta legata , come vedremo, al nome 
del grande Einstein . 

Intanto, al primo interrogativo 
( se cioè Marte possa essere abita­
to da " inteiligenze " )  vengono da­
te risposte molto contrastanti , ed 
è così sin da quando Giovanni Vir­
ginio Schiaparelli scoprì, nel cor­
so deiie sue appassionate ricerche, 
i famosi canali di Marte . Che altri 
mondi, indipendentemente da Mat­
te, possano essere abitati, è opi­
nione abbastanza diffusa. 

Alcune religioni , la Buddista 
e il Protestantesimo dei Mormoni ,  
per esempio, predicano da tempo 
l 'esistenza di innumerevoli mondi 
ed è quindi evidente che i loro 
adepti , se domani dovessero ap­
prendere che neli'universo non sia­
mo soli , sarebbero molto più pre­
parati a quest'incontro che non i 
cattolici , i quali su questo argomen­
to si sono sempre rivelati alquanto 
insicuri e possibilisti . 

Si narra, neii'ambito della co­
siddetta " Chiesa di Gesù Cristo 

dei Santi dell'ultimo giorno " ( de­
nominazione ufficiale delia dottrina 
Mormone),  che Mosè ebbe parec­
chie rivelazioni. Una di esse, in 
particolare, si presenta di notevole 
interesse. Si tratta delle " Visioni 
di Mosè rivelate al profeta Joseph 
Smith nel giugno del 1830 " . In  
esse è detto che " Mosè contem­
plava molti paesi e ogni paese si 
chiamava Terra e c'erano abitanti 
sulla sua superficie " .  Dio avrebbe 
detto a

. 
Mosè : " E  ho creato in­

numerevoli mondi . . .  ma a te darò 
soltanto un cenno di questa Terra 
e degli abitanti che vi stanno so­
pra . Ecco, guarda, una quantità di 
mondi sono già trascorsi per un 
motto della mia potenza ; e molti 
esistono ora e sono innumerevoli 
aii'uomo, ma tutte le cose sono 
contate per me perché sono mie 
e le conosco . .. e quando una Ter­
ra scompare e scompaiono i cieli 
sopra di essa, un'altra Terra verrà 
e non avranno mai fine la mia 
opera né le mie parole " .  

Concetti senza dubbio sugge­
stivi che servono ad infondere in 
molti il convincimento che " non 
siamo soli neii'universo " ,  ossia, 
per dirla in inglese, "We are not 
alone", e cosl W alter Sullivan · ha 
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appunto intitolato il suo libro de­
dicato all 'indagine sulla possibile 
esistenza di altri mondi intelligenti 
come il nostro e ai mezzi che pos­
siamo adoperare per comunicare 
con loro . L'ultima trovata, in or­
dine di tempo, riguarda la relati­
vità. Trasmettere nello spazio la  
formula della relatività di Einstein 
è, secondo un gruppo di giovani 
studiosi di New Y ork, il sistema 
più spiccio per " dire qualcosa a 
qualcuno " .  Se su V enere e M arte, 
per fare un esempio, ci fossero es­
sen in osservazione, capterebbero 
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la formula riscontrando in essa 
una verità universale . Non c'è da 
stupirei . Già in passato qualcuno 
aveva suggerito di usare ,  per un 
identico scopo, il teorema di Pita­
gora . È il ritorno, in chiave più 
attuale , della " teoria degli o mini 
verdi " di cui tanto si è parlato so­
prattutto negli Stati Uniti . 

L 'antenna del radiotelescopio 
" Croce del nord " ,  dell 'Università 
di Bologna, ha captato per la pri­
ma volta nel marzo del 1 968 il 
segnale proveniente dallo spazio 
già rilevato pochi giorni prima da 

alcuni ricercatori inglesi di Cam­
bridge . Il professar Ceccarelli ,  in­
tervistato - egli dirigeva il  radio­
telescopio - disse : " Questo se­
gnale si presenta come una succes­
sione regolare di impulsi radio , i 
quali talvolta si rinforzano ed altre 
volte si indeboliscono sino a sva­
nire, senza però perdere mai quel­
la estrema regolarità di ritmo che 
è la loro caratteristica principale. 
È molto probabile, anzi, è quasi 
certo, che questi impulsi abbiano 
origine naturale, anche se ancora 
del tutto sconosciuta. Si ipotizza , 



per esempio, che essi possano es­
sere causati dalla pulsazione rego­
larissima di una stella di tipo sino 
ad ora ignoto, la quale, ad ogni 
pulsazione, potrebbe emettere un 
getto di particelle veloci nel " pla­
sma " che la circonda, procuran­
done in tal modo l 'emissione di 
onde radio " .  Ed in quella occa­
sione il professar Ceccarelli ac­
cennò anche all 'eventualità che " la 
radioastronomia ci metta in con­
tatto diretto con civiltà extraterre­
stri in un futuro forse più prossi­
mo di quanto non si possa imma­
ginare " .  

Ciò servì a riproporre l a  " teo­
ria degli o mini verdi " ,  dei quali 
si parla per indicare, con linguag­
gio piuttosto suggestivo, gli ipote­
tici abitanti di altri pianeti. Da 
tempo, del resto , l 'uomo si com­
piace di immaginare, per proprio 
conto, attraverso la letteratura , il 
cinema, ed anche la pittura , come 
sarebbero questi ipotetici " fratelli 
dello spazio " ,  e nulla vieta di pen­
sare, se così ci piace, che possano 
anche avere la pelle verde come 
quella delle ranocchi e .  

I l  2 settembre 192 1 ,  la  pri­
ma pagina del " New York Times " 
riportava l 'affermazione di un col­
laboratore di Guglielmo Marconi 
secondo cui il grande scienziato 
era convinto che alcuni segnali cap­
ta ti provenissero da M arte e rile­
vava pure che la frequenza era die­
ci volte più bassa di quelle allora in 
uso per i segnali terrestri . È pro­
babile che il pensiero di Marconi 
sia stato alquanto travisato o che 
egli stesso si sia spinto troppo ol­
tre, colto dall'entusiasmo di aver 
scoperto fatti così insoliti e sor­
prendenti , certo è che quelle sue 
affermazioni non mancarono di su­
scitare scalpore soprattutto per la 
fonte autorevole da cui proveni­
vano. 

Uno dei più interessanti pro­
getti per comunicare con altre 
eventuali " intelligenze " presenti nel 
cosmo fu tentato nella notte del 
22 agosto 1924, notte in cui il 
governo degli Stati Uniti aveva 
chiesto e ottenuto che tutti i paesi 

dotati di stazioni trasmittenti ad 
alta potenza tenessero chiusi, ossia 
in silenzio , i loro apparecchi per 
cinque minuti ogni ora , dalle 22 ,50 
del 2 1  agosto alle 23,50 del 23 
agosto. Dallo spazio stava forse 
per giungere un messaggio che so­
lo nel silenzio più completo pote­
va essere intercettato. In quel pre­
ciso momento, infatti , Marte si era 
avvicinato alla Terra di cinquanta­
cinque milioni e mezzo di chilo­
metri . Nel New Jersey, la stazione 
Wor di Newark era il primo posto 
d'ascolto che doveva accogliere le 
informazioni provenienti dal co­
smo. Un'altra stazione, presso Wa­
shington, era pronta a sua volta 
per una eccezionale registrazione 
su film degli impulsi captati . 

L'esperimento era stato prepa­
rato con cura dal dottor David 
Todd, professore emerito di astro­
nomia al Collegio Amherst .  Egli 
aveva incaricato uno studioso di 
Washington, Francis Jenkins, in-

ventore di un congegno per regi­
strare radiofoto-messaggi , di cap­
tare qualsiasi segnale venisse rice­
vuto durante l 'esperimento. Un 
apparecchio ricevente, regolato sul­
la lunghezza d'onda di seimila me­
tri , fu collegato all 'apparecchio per 
la registrazione che rimase in fun­
zione per quasi trenta ore mentre 
Marte era in prossimità della Terra. 

Ad un tratto, fra l'emozione 
dei tecnici , ecco i segnali . Impulsi 
strani produssero lampi di luce che 
furono impressi sulla pellicola da 
uno strumento che passava lenta­
mente sulla sua superficie. Ne ven­
ne fuori un sensazionale film lun­
go nove metri e largo quindici cen­
timetri . Fu sviluppato con la cura 
e la trepidazione che possiamo im­
maginare e il 27 agosto le crona­
che di tutto il mondo si occupa­
rono dei risultati raggiunti . Linee 
e punti apparivano in nero su bian­
co con una successione abbastanza 
regolare su un lato del film, men-
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tre sull'altro lato, a intervalli pure 
regolari, si scorgevano segni curio­
si molto simili a volti  umani trac­
ciati da una mano un po' rozza. 
L 'inventore dell 'apparecchio dichi1-
rò : '' I l  film mostra una ripetiz:one, 
a intervalli di circa mezz'ora , di 
qualcosa che rassomiglia ad un 
viso umano, ed è un fenomeno che 
non si può spiegare " .  

Todd s i  mise a l  lavoro con altri 
esperti per studiare tutti i possibi­
li significati di quella pellicola sul 
quale si buttarono a capofitto per­
fino esperti di codici militari se­
greti ,  ma nulla da fare ; alla fine, 
il pezzo di film ''trasmesso dai Mar­
ziani ", come dicevano i giornali di 
allora, fu affidato alla divisione del 
" Bureau of Standard ", dove si 
trova tutt'ora . 

Per un altro esperimento, nel 
1 930 si pensò di puntare verso 
Marte potenti riflettori per tra­
smettere segnali luminosi . Le son­
de tipo '' Mariner " erano ovvia­
mente ancora di là da venire, ed 
Harry Price, direttore del '' Natio­
nal Laboratory of Psychical Re-

:ìearch " di Londra.�� progettò di 
impiantare un colossale faro s'..llla 
cima della Jungfr�ujoch, nell'Ober­
land Bernese, a circa 3 .400 metri 
sul livello del mare. Una luce ac­
cecante, prodotta da dieci tonnel­
late di magnesio, avrebbe dovu�o 
annunciare ai Marziani che i terre­
stri erano ansiosi di comunicare 
con loro. Il progetto fu conside­
rato costoso e irrealizzabile. 

L'astronomo Douglas nel 1 900 
aveva ritenuto (e  non fu il solo) 
di scorgere sul pianeta dei punti 
luminosi disposti in modo da for­
mare linee rette lunghe centinaia 
di chilometri . Gli studiosi ginevri­
ni Le Coultre e Fournier avevano 
scoperto nel 1 9 11 luci intermit­
tenti bianco azzurre apparire sulJa 
superficie di Marte. Servendosi del­
le tecniche più avanzate , qualcuno 
prospettò, come dicevamo all'ini­
zio , di trasmettere a Marte delle 
" verità universali " :  il teorema di 
PitaRora, una addizione o sottra­
zione, un quadrato, un cerchio o 
un triangolo . I Marziani , suppo­
nendo che esistano e che abbiamo 

La scomparsa di Corrado Tedeschi 

una intelligenza, dovrebbero, se­
condo gli ispiratori del progetto, 
risponderei in breve tempo con un 
segno analogo. E non manca chi 
ha proposto di inviare loro un sem­
plice numero, esattamente il 1 37 .  
039 .  2 17  che rappresenta l a  co­
siddetta " costante della struttura 
fine " .  

L'ultima trovata d i  inviare ai 
Marziani nientemeno che la for­
mula della relatività di Einstein, 
ha, come si vede, dei notevoli pre­
cedenti. Resta da scoprire se una 
tal formula oppure il numero del­
la struttura fine potrebbero essere 
capiti . In tal caso non è detto che 
noi saremmo in grado di inter­
pretare la risposta. Insomma, c'è 
il caso sconcertante di quel film 
con quelle facce interrogative che 
lascia perplessi . Che nello spazio 
noi non siamo soli ,  è possibile, 
ma che riusciamo a comunicare 
con gli eventuali fratelli appare, 
anche negli anni settanta, come 
negli anni trenta e anche prima, 
più arduo che mai . 

L'editore fiorentino Corrado Tedeschi si è spento improvvisamente alla fine 

di aprile nella sua abitazione in Firenze. Laureatosi a Torino con Luigi Einaudi i!1 

scienze economiche, combattente nella prima guerra mondiale , Tedeschi, amico di 

Papini , aveva dato origine ad una propria attività editoriale con l"' Enigmistica 

tascabile " ,  nel lo n t ano 1 9  3 5 .  
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Fra le ultime attività della " Corrado Tedeschi Edi tore " da ricordare soprat­

tutto " Il Giornale dei Misteri " ,  che Hffronta mensilmente i l  settore dell 'insolito, 

che ci è più familiare . Tedeschi aveva settantatre anni. 



DA DOV.E VENGONO 
l FANTASMit W. N e l son Page 

Secondo lo studioso M. A. Brooke, chi ha particolari "vi­
sioni" non deve essere considerato pazzo o comunque 
anormale - Gli spettri che di tanto in tanto qualcuno rie­
sce a intravvedere apparterrebbero ad una dimensione al­
la quale solo pochi privilegiati hanno accesso - Il tem­
po non sarebbe che una convenzione ed il presente, pas­
sato e futuro si annullano davanti ad una realtà superiore. 

William Crookes coo� i l  fantasma di Katie K i ng. 
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N e l l 'al one d i  tenue l uce ros­
sa si material izzarono ben d i ec i  
fantas m i .  U na serata memora­
b i l e ,  da segnare con u n  tratto 
d i  matita b l u  neg l i  annal i deg l i  
sp i r it i sti.  Era i l  7 sette mbre 
1 948 . La seduta era stata o r­
gan izzata dal l o  stu d i oso svede­
se Car l eson . Fra g l i  i nv itat i 
c 'era Gastone De Boni  che p i ù  
tard i raccontò anche qu esta 
espe r i enza ne l  suo l i bro " L 'uo­
mo al la conq u i sta de l l 'an i ma", 
ed ito in I tal ia dal la  Casa Luce 
e Om bra, di  Verona. 

I l  De Bon i ,  fra l 'altro , d i sse : 
" Fu u no spettaco l o  i m press io­
nante . . .  i nter i  esseri  mate rial iz­
zati andavano e ven ivano dal la  
te nda , toccandoci  e conversan­
do con ognuno di no i " .  I l  me­
d i co De Bon i  racco lse  questo 
ed altri ep isod i  nel suo vo l u­
m e ,  dando amp i o  spazio ad av­
ve n i menti  ben noti ag i i sp i r i ti­
sti , come l 'appariz ione de l  fan­
tas ma d i  Kat ie  K ing e de l l o  
s pettro de l l 'affasc i nante Ne­
penthes, che i ntorno al 1 893 

comparve ri petutame nte in un 
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c irco l o  median i co norvegese . 
Tuttavia que l la serata a Londra 
fu i nc red i b i l e ,  s i a  per i l  n ume­
ro deg l i  s pettr i  accors i al r i ­
c h iamo d e l  med i u m ,  s i a  per la  
l o ro qual ità : una b i m ba sug l i  
otto ann i ,  u n  uomo p i uttosto 
alto , una g i ovane e graziosa 
donna, e altr i  ancora. Che con­
c l udere ? De Boni fu notevol ­
mente i m press ionato e d i  cer­
to l e  sue esper ienze possono 
r ico l l egars i a que l l e  di  A l lan 
Kardec ,  fondatore , anzi , " cod i ­
ficato re " de l l o  sp ir it ismo.  

C h i  vede u n  fantasma è u n  
v is ionar i o ?  P u ò  essere a cuor 
l eggero defi n i to u n  pazzo ? Og­
gi g l i  stud ios i  pensano seria­
mente d i no e proprio da Lon­
d ra,  la  c i ttà in c u i  avve nne 
que l la  eccezionale sed uta de l  
1 948 , c i  g i u nge una conferma 
in propos ito.  A l c u n i  sc ienziati 
che han no affrontato i l  prob l e­
ma med ian ico e sp ir it i sti co al ­
la rad ice ,  asser i scono che " u na 
appariz ione può essere defi n i ta 
come u n  fenomeno v is i b i l e ,  
n o n  fis i c o ,  c h e  asso m i g l ia stret­
tamente ad un part ico lare es­
sere u mano " .  Due teor ie  ven­
nero tratte da q uesta asserzio­
ne dal l o  stu d i oso Pri ce H . H .  La 
pri ma è la  teo r ia  " te lepat i ca " ,  
secondo l a  quale i l  fenomeno 
andrebbe co l l egato al la mecca­
n i ca ps ich ica de l la tras m i s s io­
ne d e l  pens iero e d i  a ltri  mate­
r ia l i ps i c h i c i ; la seconda è la 
cosiddetta " teoria d e l  doppi o "  
per l a  quale i l  fenomeno è con­
nesso a fenomen i  di  sdopp ia­
mento e spersonal izzaz ione .  

Le persone p iù  soggette a 
fenomen i comunemente defi n i ­
ti d i  i ster ismo,  i " ne rvos i " per 
ecce l l e nza, i p iù sens i b i l i  per 
l e  l oro stesse struttu re p s i c h i ­
che ,  sarebbero i p i ù  portati a 
vedere fantas m i  o ,  i n  o g n i  caso,  
ad avere v is ion i  comunque l e  
s i  vog l iano g i ud i care . Lo p s i ­
co logo Ju n g  che non s i  p u ò  
d i re c redesse ai fantas m i , s i  
sveg l i ò nottetempo e v i d e  ac­
canto a cé , s u l  cusc i n o ,  la  te-

sta di una donna a c u i  manca­
vano tal une parti d e l  corpo . La 
s i n i stra e terr ificante v is ione ,  
che non  ebbe a lcuna sp i ega­
zione s u l  p iano razi onal e ,  non 
d u rò che l o  spazio di  poc h i  se­
cond i ma fu tuttavia ben n it i ­
da. G l i  stud ios i  Corne l l  e Gand 
si recarono dod i c i  vo lte in un 
caste l l o de l  Cambridges h i re do­
ve udivano abitual mente rumo­
r i , strep iti  e sospir i . 

Come è noto , i n  I ng h i lterra 
è stata stampata q ualche an­
no fa add i r ittura u na G u i da ai 
fantas m i  in cu i  sono m i n uzio­
samente i n d i cate l e  case ,  l e  
v ie  e l e  p iazze dove è poss ib i ­
l e  trovare " qualcosa d ' i nsol ito " .  
A l c u n i  l uog h i  cos iddetti " i nfe­
stati " ,  sono " dens i  d i  presen­
ze " per g l i  stud i os i ,  ed è ovvio 
che u n  c i m itero ir landese del  
'500 è assai p iù  popolato d i  
presenze che non la  Ti mes 
Square di New Vork.  

La sc ienza deg l i  ann i  set­
tanta non ha ancora sve lato la 
vera struttu ra sp i r itual e de i  co­
s i ddetti " fantas m i " , sem p l i ce­
mente l i  am mette , e basta, 
cons iderando i pass i  notevo l i  
che sono stati com p i ut i  i n  tre 
campi  che nei confronti del te­
ma che stiamo trattando pos­
sono d i rs i  co l lateral i .  Que l lo  
i n nanzi tutto de l  PK ( così de­
nomi nato dal la  s i g la esperan­
to adottata dag l i  stu d i os i )  e che 
s i g n ifica " ps i coc ines1 , ossia 
faco ltà d i  spostare oggett i con 
i l  pens iero ,  u n  settore di  estre­
mo i nteresse in c u i  si è c i men­
tato con profitto " l 'éq u i pe " de l ­
l 'U n ivers ità Duke,  con espe­
r ie nze part ico larmente eccitan­
t i  ne l  per iodo fra i l  1 934 e i l  
1 946 . L 'esper imento su l l ' i nfl us­
so di u n 'azi one mental e nel de­
termi nare la cad uta d i  com u n i s­
S imi dad i ,  ebbe effetti p i ù  
che pos itiv i . A l c u n i  studenti 
r iusc ivano ,  con la  forza del pen­
s i e ro ,  a determi nare la  pos iz io­
ne de l l e  facce de i  dad i d i  ma­
no i n  mano che questi erano 
qettati s u l  tappeto . 



I l  secondo settore è q ue l l o 
de l la " te l epatia " ,  ed è noto che 
espe ri menti a tal  p ropos ito so­
no eseg u it i  ora uffic ial mente 
ne l l 'eserc ito am er icano e i n  
que l l o  sovieti co , mentre add i­
r ittu ra u n  cosmonauta de l la  Na­
sa ha am messo d i  ave r  effet­
tuato un esper imento te l epat i­
co fra la Te rra e la  Luna men­
tre s i  trovava i n  m i ss ione ne l  
cos mo.  I l  te rzo settore , ugual­
mente appass ionante , è q ue l l o 
de l la " ps i cometria " .  

Attraverso l a  ps icometria s i  
viene a r iv ive re u na certa s i­
tuazione ,  a stab i l i re u n  contat­
to per mezzo d i  u n  q ual s ias i 
oggetto . È noto l 'espe r i mento 
de l la sens it iva mess icana Ma­
ria Reyes ,  che te nendo fra l e  
man i la fodera d i  u n  berretto 
m i l itare fu in g rado di sp i ega­
re m i n uziosame nte l e  c i rco­
stanze in c u i  venne ucc i so u n. 
capo d i  Stato , la  c u i  f ine e ra 
legata a que l  berretto , e tal e  
f u  l 'orrore r iv issuto i n  u n  ba­
l eno dal la donna che essa cad­
de a terra pr iva d i  sens i .  N es­
suno le aveva detto in p rece­
denza che pezzo d i  stoffa fosse 
que l l o ;  aveva " vi sto " e " senti­
to " tutto da sola.  

Fra i tre camp i  che abb ia­
mo esam i nato , s i  m uove , o me­
g l i o ,  fl uttua, que l l o  de l l e  v i s i o­
ni che p u r  ha così autorevo l i  
test imonianze attraverso l a  pa­
ro la d i  molt i  Santi .  Non man­
cano i vo l u m i  che han no rac­
co lto l ' i mpress i onante cas i st i ­
ca de l l e  appar iz io n i  attraverso 
i tempi . Certo che anche la 
scienza uffic ia le  si i n c h i na ,  i m­
potente , davanti a fatt i i ncon­
testab i l i  che , per o ra,  non. può 
ancora sp iegare , fatti i n q u i e­
tanti suffragati  da p rec ise te­
sti mon ianze che non possono 
essere smentite. 

È r i masta ce l ebre que l la d e l  
tenente Wel l es l ey Tudo r  Pa l e ,  
d a  parecch i g i orn i febbr ic i tan­
te ne l la sua capan na l ungo l e  
sponde d e l  N i l o .  Ebbe la  v is ita 
d i  uno strano med ico tacitu r-

Una foto che documenta una delle p i ù  eccezio­
nal i material izzazioni  dovute a l l a  m ed i u m  Eva C. 

no che g l i  m is u rò le p u l sazio­
n i ,  l o  auscu ltò ,  g l i  p rescr isse 
u n  i nfuso da p reparare con 
u n 'erba che s i  poteva compe­
rare al  Cai ro e g l i  raccomandò 
di bere l i monate con molto zuc­
chero .  Fu u na faccenda molto 
strana perché i l  malato , quan­
do i l  med ico se ne andò , si ac­
corse ,  a ben g uardar l o ,  che non 
e ra affatto vestito con ab it i  
adatti a l  caldo c l i ma co lon ia le .  
ma come u n  normale i n d iv iduo 
sarebbe andato vestito a Lon­
d ra,  con pann i  p i uttosto pesanti . 
Altro part i co lare sbal o rd it ivo : 
attraverso la  fig u ra d e l  med ico ,  
i l tenente poté vedere la  pare­
te e la porta : e ra d u nque u n  
med ico . . .  v itreo , c i oè traspa­
rente! 

I l  tenente Pa l e  c h iamò i ser­
vitor i  neg r i  ma questi g l i  ass i ­
c u rarono c h e  nessu no e ra venu­
to a trovar l o ;  non avevano vi-

sto l 'om bra di  u n  med ico .  Tra­
scorse una dec i na d i  g i o rn i  e ,  
seguendo l e  prescr izi on i d e l l o  
strano dottore , Tudor Pa l e  po­
té r imette rs i in p ied i ,  d e l  tutto 
g uarito.  Com battente p l u r id e­
corato d e l l a  p r i ma guer ra mon­
d i al e ,  Tudor Pal e  raccontò po i  
quest 'esper i enza ài m i c rofo n i  
de l la B B C  n e l  programma dal  
t ito l o :  " La cosa più strana che 
m i  è cap itata " ,  e Leo T a lamon­
ti la  r i fe rì q ualche anno dopo 
i n  u na sua i n c h iesta sui  m i­
ster i  del l 'u n iverso i ntorno a 
no i .  Non c 'è sp iegazione al me­
d i co fantas ma che c u rò i l  te­
nente e non ve ne sono nep­
pure per molti  a ltr i  i n c red i b i l i  
cas i ugual mente sbal ord it iv i . 

È da Ouebec , n e l  Canad à ,  
tuttavia, c h e  c i  g i u nge l 'u l t i ma 
i potesi  i n  fatto d i  v i s i o n i  e d i  
fantas m i .  È d e l  trentanovenne 
M i che !  A l d ison B rooke , che ha 
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cu rato i n  mater ia  una tes i  dal 
t ito l o  " Psyc h i c  Phenomena ,

, 
. Eg l i  

affe rma, fra l 'a ltro , a con c l u s i o­
ne de l l e  sue i nteressanti argo­
mentaz ion i : "  . . .  i fantas m i ,  come 
comunemente vengono ch iama­
ti , non appaiono o scompaiono 
dal la nostra vi sta. Ess i sono 
sempre i ntorno a no i , a d ec i n e ,  
a centi naia,  e rappresentano i l  
" fatto i n co rporeo " restante dopo 
che è venuto a scompari re u n  
" fatto corporeo " .  S o n o  c i oè,  per 
espr imerc i  in term i n i  q uas i 
sc i entific i  anche se non r i go­
ros i ,  i l  gas che r i mane a l u ngo 
i n  sospens ione ne l l 'ar ia dopo 
che u n  essere vivente ha ces­
sato d i  es istere . Non c 'è dub­
b i o  che ne l la  p i ana d i  Water l oo 
vi sono ancora fantas m i  a m i­
g l iaia e che n e l l e  cas e ,  quanto 
p i ù  esse sono vecc h i e  ed han­
no ospitato molte persone ,  tan­
to p i ù  sono r icche di gas , os­
s i a  di p resenze,  c ioè di fanta­
s m i " .  

E i l  B rooke così con c l ude : 
" Ne l  corso d eg l i  an n i  settanta 
la sc ienza farà altr i  pass i  i n  
mate r ia ,  come l i  sta facendo 
pe r la  paraps ico log ia  e la  ps i ­
cometria.  E s i  g i ugerà così  a 
r iconoscere q uesto fatto , che 
c i oè i fantasm i  ( e  m i  s i  scusi 
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sem pre per l 'uso d i  q uesto ter­
m i ne impropr io  e un po ' ro­
manzesco) sono com unque e 
ovunque i ntorno a no i ,  solo che 
no i  r iusc iamo a vede r l i in ta­
l u ne rare c i rcostanze g raz ie  an­
che a faco l tà di c u i  non s iamo 
tutt i  ugual mente dotati . Un sen­
s it ivo può i ntu i re ciò che u n  
uomo comune n o n  r i usc i rebbe 
mai a vede re .  Q u i n d i  s iamo no i ,  
soggetti , che ved iamo d i  tanto 
in tanto i fantasm i ,  oggetti , ma 
questi , mettiamoce l o  bene i n  
mente , sono sempre presenti . 

" C h i  è p i ù  dotato per ve­
der !  i? l sensit iv i , senza dub­
b i o ,  d i  c u i  ho g i à  detto , i bam­
b i n i ,  perché non pongono ne l ­
la  l o ro struttu ra mental e  que i  
bal uard i scett i co-d i fens iv i  che 
sono propr ietà de i  g rand i e so­
prattutto perché , per d i r la  con 
u n  linguag g i o  q uas i fi l osofi co , 
s i  p resentano con l 'an i ma che 
è lavagna verg i nal e ,  q uas i " ta­
bu la  rasa " p ronta, p i ù  d e l l e  a l ­
tre a r i cevere l e  so l l ec itaz i on i 
che vengono dal l 'esterno " .  

M a  soprattutto i nteressanti 
ci pai ono le argomentaz i o n i  d e l  
B rooke q uando afferma: " Non 
ho dubb i  che i cos i ddetti fan­
tas m i  restano i nvi s i b i l i  ai p i ù  
anche perché p rovengono d a  

G érard Croi set è ch iamato 
il "mago di Utrecht". 

È stato i nterpe l lato per risolvere 
casi clamoros i .  

Venne a To r i no 
per il de l i tto D i abol ick 
( tuttora i nsol uto) 
e fu a Viaregg io 
per la scomparsa 
di Ermanno Lavori n i .  

u na d i mens ione i n  c u i  l 'occh io  
de l  l 'uomo non r i esce ancora a 
sc rutare ; è la d i mens ione del ­
la te l epatia ,  la  d i mens i one de­
g l i  sdopp iamenti , i n  c u i  molt i  
fatti potrebbero trovare una 
sp i egaz ione ,  anche appariz ion i  
d i  esseri  mostruos i ,  t i p i c i  de l ­
l a  " pre i stor ia " ,  o d i  oggetti vo­
lanti  che nessuno sa sp i egare. 
Sono q uesti oggetti , mostr i , co­
se che stan no in u na d i men­
s i one i naccess i b i l e  al la mag­
g i o ranza deg l i  uom i n i .  Ma tal i  
appanz1on i ,  m i  domande rete 
vo i ,  vengono dal passato , ne­
cessar iamente , o possono ap­
partenere anche al p resente o 
add i r ittu ra al futu ro? La r ispo­
sta non può essere che sc i en­
t ifi co-fi losofica ad u n  tempo : 
presente , passato e futu ro non 
han no al cun  s i g n ificato , sono 
parti di  una stessa i nsoppr i mi ­
b i  l e  realtà, dobb iamo convi n­
cercene u na vo lta per tutte . Se 
ved iamo uno spettro non s ia­
mo malati  o v is ionari , non ab­
b iamo necessar iamente bevuto 
u n  po ' troppo . Sempl i cemente 
abb iamo d i sch i uso una porta 
che molt i  pagherebbero oro per 
poter spal ancare de l  tutto " .  



PER IL GRAFOLOGO 
L'ANIMA NON HA SEGRETI 

Apriamo u n  g i ornal e o u na 
quals ias i r ivi sta. I n  genere , ver­
so l e  u lt ime pag i ne ,  troveremo 
una parte ded icata al la  grafo­
log ia.  Questa m i steri osa sc i en­
za che una vo lta faceva parte 
de l l e sc ienze occu lte ( come la  
prev is ione ed i l  contro l l o  del 
te mpo,  ed altre ) ri mane m i ste­
ri osa. Cosa ci si può real men­
te aspettare d i  sapere dal la  l et­
tura d i  uno scritto , i nviato ap­
pos itamente al  grafo l og o ,  s i a  
esso com p i lato i n  modo n it ido ,  
con l ettere al l u ngate , ob l ique e 
così via? 

La grafo log ia  ha una s ua 
storia.  Ogg i è usata dal l e  po l i ­
z ie sc ientifiche per scoprire la 
proven i enza d i  l ettere anon i m e ,  
d i  l ettere d i  m i naccia e s i m i l i ,  
ma s i  r iduce so lo  a q uesto c i ò  
che s i  p u ò  desumere dal la  gra­
fo log ia? Senz 'altro la r isposta è 
no. Tante , ma tante not iz ie  de l ­
la persona che scrive man ual­
mente (a  macch i na s i  può ve­
dere ben poco , ma qual cosa s i  
può) s i  possono conoscere. 
Qu i ,  però , come per altre pro­
fess ion i  c 'è da agg i u ngere che 
è i nd i spensab i l e  qual cosa di  p i ù  
del la sempl ice conoscenza d i  
certe rego l e ;  occorre avere u n  
bagag l io cu l tura le  quas i enci­
cl oped ico ,  b i sogna c ioè cono­
scere la med i c i na, la ps ico lo­
g ia, b isogna avere una memo­
ria non com une ed u na sens i­
bi l ità verso q uesta sc:enza che ,  
come tutte , può i n  ogn i  mo­
me nto essere mod ificata in 
qrande parte da u na scoperta 
� ivo l uzi onaria. 

La storia de l la grafo l og i a  

an nota n u meros i i ntend itori con 
tutte l e  carte in regola ,  ma i l  
caso forse p i ù  eccez i onal e che 
s i  s i a  avuto e che fu l egato a l ­
la  sens i b i l i tà d i  chi traeva con­
c l u s i o n i  dal suo stu d i o ,  è certa­
mente q ue l l o d i  u n  ital iano che 
viveva nel  Convento di  S.  Fran­
cesco , in prov inc ia  d i  Asco l i  
P iceno : padre G iro lamo Maria 
M oretti . Questo stu d i oso ha 
sub ito com preso i l egam i tra 
i l  cerve l l o  ed i seg n i  tracciati 
su un  fog l io di carta b ianca con 
la  pen na o con la  matita. Ma 
c 'è di p i ù ,  padre M oretti era 
u n  uomo eccez i onale per que l ­
l o  che r iusc iva a scoprire dal­
la scrittura. A propos ito di sen­
s i b i l i tà ,  q uando si  trova q ual cu­
no che ha u na dote non co­
mune ,  si  d i ce che poss iede u n  
sesto senso , c h e ,  però , rag­
gru ppa ben p i ù  d i  un senso so­
l o ,  qu i n d i  b i sognerebbe parlare 
d i  setti mo ,  ottavo , nono senso 
c così  v ia a secondo se s i  trat­
ti d i  un senso te l epat ico ,  d i  
prev is ione ,  eccetera. G i usta la 
defi n iz i one d i  u n  frate che pa­
dre M oretti c i tava s pesso : " Tu 
scrivi , ed i n  così fare d i p i ng i  
la  voce d e l i  'an i ma tua " .  Qu i  
an i ma può essere i ntesa come 
i l  meccan i smo che opera in noi  
e spec ie  come espress ione d e l  
subcons c i o .  M i g l iaia e m i g l ia ia 
d i  persone scrivevano a questo 
frate per sapere , avere d e l uc i ­
daz ion i  e cons i g l i  s u l  carattere 
e su l la personal ità d i  l oro co­
noscenti , am i c i ,  frate l l i ,  o de l ­
l 'an i ma ge mel la. Non s i  ·tratta 
p i ù  i n  tal caso d i  dare u n  g i u­
d iz i o  superfic ia le  e senza i m-

A l essandro R i ar io  Sforza 

portanza. I l  frate aveva costru i­
to , per esam i nare la  scrittura 
u n  apparecch i o  d i  sua i nvenz i o­
ne che aveva c h iamato " l  'e l et­
trotrasparente " .  Questo conge­
gno faceva sì che i nez i e  sfug­
genti al l 'occh i o  nudo (cam bio  
d ' i nc h i ostro , d i  penna, od altri  
segn i i mpercett ib i l i )  fossero vi ­
sti e post i  i n  evide nza. 

Quand 'era p i ù  g i ovane , a 
scuola ,  aveva u na c i nquanti na 
di compag n i .  Se g l i  ven iva pre­
sentata la l ettera di uno qua­
l unque d e i  suo i  am i c i ,  ne ri co­
nosceva su b ito l 'autore . A vo l ­
te am i c i  e parenti g l i  faceva­
no vedere un fog l i o scritto a 
mano,  c h i edendog l i :  " Che t ipo 
è q ue l l o che scrive? " ne l la  
mag g i or parte de i  cas i r iusc iva 
a r iconoscere ch iaramente se 
l o  scrivente era storp i o ,  a lto 
oppure magro . Ecco u n  esem­
pio di ciò che pensava eg l i  
stesso d e l la  grafo l og i a :  "Pensa­
te un po ' .  I l  l i nguagg i o  u mano 
è fatto di voce ,  di gesti , e d i  
scritt i . Ora i mmagi nate d 'esse­
re ne l  vostro uffi c i o ,  che so ,  
ne l !a vostra camera, con l a  por­
ta c h i usa, e che qual cuno bat­
ta al la vostra porta. Voi  doman­
date " Ch i  è " .  Vi si r isponde 
" Sono i o ! " .  E basta perché sap­
p iate c h i  è che vuo l e  e ntrare , e 

perché q ueg l i  che ha così r ispo­
sto sappia di essers i r ive l ato. 
È bastata i nfatti la s ua voce,  la  
man iera d i  d ire l e  d u e  paro l e ,  
a r ive l are questa persona. 

Pensate ancora di camm i na­
re i n strada, e che davanti 
a vo i ci s iano venti,  trenta per­
sone : dal la  l oro maniera d i  
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cam m i nare , d i  sal utare , ancor­
ché voi non abbiate vi sto i l l o­
ro vo lto e non abb iate fatto 
caso ad altri  seg n i  identifica­
tori , vi accorgerete se v 'è 
q ual cuno che conoscete bene , 
qual cu'no che per vo i è que l l o ,  
so ltantò per i l  l i nguag g i o  d e i  
s u o i  gesti . E d  al l ora , la  g rafo­
log ia  è sp iegata : ognuno ,  così , 
come è identificab i l e  per i l  suo 
l i nguagg i o  voce ,  per  i l  suo l i n­
g uag g i o  gesti , l o  è per i l  suo 
l i ng uagg i o  scrittura. E la  scrit­
tura come q ue l la p i ù  fac i l men­
te reg i strab i l e  ed esam i nab i l e ,  
s i  presta meg l io a vedervi  r i ­
s pecch iare doti e d i fett i , ec-
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I n  a lto un brano 
scritto da Beethoven,  

al  centro u n  esempio 
della scrittu ra d i  Freud.  

I n  basso ,  u n  passo d i  Napoleon e .  

Si  not i no l e  sostanzial i 
d ifferenze 
nelle call igrafie 
di questi tre personag g i .  

cess i e faco ltà ,  senti menti e r i ­
sentimenti , d i  c iascuno ".  

La percentuale di  esattezza 
d i  questo esam i natore era d e l ­
l 'ottanta,  novanta p e r  cento . 
Percentuale cal co lata i n  base 
al l e  l ettere d i  r ingraziamento 
da parte deg l i  i nteressati , dal  
r i cevi me nto di  fotografie con 
ded i ca da parte d i  persone gra­
te de i  suo i  respons i .  Poteva 
sapere se lo scr ivente era paz­
zo , malato (e d i  quale mal at­
t ia) , o ltre a i n d iv id uare i l  ses­
so, a scopri re l e  qual ità moral i 
e fis i c h e .  Tutto q uesto i n  base 
ad una pag i na scritta a mano,  
senza pensarc i .su  due vo lte ,  

n o n  scr itta appos itamente . Al ­
l ' i ntu ito , Padre M oretti u n iva l e  
stat ist iche conseg uenti al suo 
l u ngo e m i n uzioso stud i o .  I l  
conten uto de l la l ettera g l i  era 
i n d i fferente ; era esc l us ivamen­
te la  cal l i grafia e c i ò  che è l e­
gata ad essa che ven iva da l u i  
esam i nata. Era i l  g rafo l ogo a 
c u i  persone i m portanti s i  r ivo l­
gevano con p i ena fiduc ia :  g i or­
nal i sti famos i ,  pol it i c i , com me­
d i o g rafi , attori . Per concl udere , 
ecco u n  esempio  d i  un esame 
grafo l og i co fatto da l u i .  

Pao la :  Poco p i ù  che ado le­
scente ; u na testo l i na assen na­
ta , amante de l  sapere . U na ra-



gazza a sfondo romanti co, a ten­
denza po lem ica ; sens i b i l e  ad 
og n i  appu nto che l e  venga mos­
so, molto franca . Add i r ittu ra 
capace di ero ism i .  Si c u ra po­
co de l l e  cose mater ia  l i . Buona 
cu ltura .  B ionda, non g rossa, 
s1anc iata anz i ; m i op ia  i nc i ­
piente . 

Ora una domanda :  no i  sap­
p iamo che in matemati ca c 'è 
una legge che d i ce che se i n­
ve rti amo l 'ord i ne (1 9 + 50) i l  
prodotto non cam b i a .  Per l a  
g rafo log ia  è lo stesso? Vog l i o 
d i re, se da l l a  nostra graf ia  s i  
può capi re se n o i  s i amo a lt i ,  
magr i ,  g rass i,  o bass i ,  con ten­
denza ad un genere d i  pazz ia, 
con tratt i mora l i parti co lar i ,  è 
va l ida l ' i potesi  d i  rec i proc ità ? 
Oss ia  se noi  c i  eserc it iamo u n  
po ' d i  tempo a d  i m ita re de l l e  
scr ittu re aventi caratter ist iche 
che a noi  vanno a gen io, r i u­
s c i remmo a cam b i a re ?  Per i n­
tenderei meg l i o s u  d i  u n  con­
cetto sempl ice di per sè stes­
so, ma compl i cato ne l l a  sua de­
scr iz ione ed esempl ificaz i one, 
d ic i amo che se i l  ma l  d i  fegato 
è, ne l la mag g i o r  parte, deduc i ­
b i le  da una part ico l are ca l l i g ra­
fia con r itocch i  i ns i stenti ( n e l l a  
magg ior  pa rte, r i peto) mod ifi ­
cando questo d i fetto, s i  r iusc i ­
rà  a modif icare l a  ma latt i a ?  Per  
uno stud ioso d i  mus ica poco 
dotato , l 'ana l i zza re e l 'assorb i ­
re  l a  scr ittu ra d i  u n  g rande co­
me Hayd n, può fa r lo  d ive n i re 
mi g l i ore e dare a l  mondo u n  
nuovo gen io  mus ica l e ?  Natu ra l ­
mente, s i  suppone, i caratter i  

F L  VING SAUCER REVIEW 

fi s i c i  este rn i  non sono mod ifi ­
cab i l i  con i l  cambio d i  scr ittu­
ra . E per i ca ratte r i  mora l i ?  

Prov iamo a d  esa m i nare l a  
i potesi ,  g l o ba l m ente . La p r i m a  
cons ide raz ione da fare è c h e  
una l ettera scr itta apposta pe r 
l 'esame g rafo l og i co assom i g l ia  
a que l l a scr itta ad u n  concorso 
per be l l a ca l i  i g rafia : è a l terata 
ne i  confronti de l l a  g rafia cor­
rente de l  soggetto . C 'è da ag­
g i u ngere, però, che le mod ifi­
che vo lontar ie  sono per lo p i ù  
identif icab i l i  da u n  esperto . I n  
quanto a l l a mod ifica de l  carat­
tere, la r i sposta, sem bra fanta­
s c i enza, è pos it iva : sì è poss i ­
b i l e  mod ifi care de i  d i fett i attra­
verso la scr ittu ra .  I l  legame tra 
cerve l l o è scr ittu ra è ormai  uffi­
c i a l mente r iconosc i uto . 

L ' i potesi  de l l a rec i p rocità tra 
ca l i  i g rafia e ca ratte r i  mora l i fu 
evidenzi ata e provata uffi c i a l ­
me nte per l a  p r i m a  vo lta da u n  
g rafo l ogo spec i a l  i zzatos i ne l l o  
stud io  de i  tratt i  ca l l i g rafic i  d e i  
g i ovan i :  Raymond T r i  l l at.  La pr i ­
ma prova venne fatta su  ragaz­
zi  ba l buz ienti . M od ificando, per 
mezzo di eserc i z i  appropr iat i ,  
l a  lo ro g rafia Tri l l at r i uscì a " fa r  
g u a r i re " i n  so l i t r e  mesi  u n d i c i  
ba l buz ienti  su  d i c i assette . Una  
percentu a l e  sod d i sfacente dun­
que .  l suoi  r i s u l tati fu rono con­
s ide rati m i raco l os i .  Come e ra­
no i m postati questi espe r i men­
t i  att i  a mod ifica re i caratter i  
ps i c h i c i ,  e d i  conseguenza q uel­
l i  fis i c i, q u i nd i  a fa re qua l cosa 
di veramente r ivol uzionar io  e d i  
fantast icamente i m pensab i l e ?  

I N F O R M AZI O N I  D I  

P A R A P S I C O L O G I A  
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Tri  I l a t faceva copi a re a i  ra­
gazz i de i  manosc r itt i  di t ipo 
monasti co,1 d i  modo che s m us­
sassero g l i  ango l i nociv i,  si l i ­
berassero da l l e  tare caratte r i ­
st iche de l l a  lo ro deficenza ne l ­
l 'a rt ico laz ione scorrevo l e, o da 
d i ramaz ion i  negat ive p s i c h i che 
conseq uenzi a l i .  R ita rdati ps ictii­
c i, depress ion i  nocive, perfi no 
dei g i ova n i  ladr i :  tutt i  hanno su­
b ito, attrave rso l a  correz ione 
g rafo log ica u na mod ifica pos it i ­
va tota l e  ne l l a  magg ior  parte, 
parz i a l e  in que l l a  r:n i nore . L 'ope­
rato di Tri l l at fu tanto apprez­
zato e segu ito, ché la m utua 
francese dopo aver con s i de ra­
to a fondo il p rob l ema, agg ior­
nandos i q u i n d i  a l l e  nuove fron­
t iere con l ' i mposs i b i l e  senza 
r i d i co l izzar le, decise di r i m­
borsare l e  s pese a c h i  s i  sot­
toponesse a l l e  c u re d e l i  'ecce­
z iona le  g rafo logo! Ma questo 
successo non fa che a l i menta­
re, come un soffietto sul fuoco, 
domande su domande . Leg itt i ­
me .  È poss i b i l e  mod ificare o ltre 
i ca ratte r i  s p i r i tua l i  e fis ic i ,  an­
che que l l i  deg l i  o rgan i  i ntern i ?  
l gen i  d i  queste persone, ve n­
gono mod ificat i ? Se la r i sposta 
è pos it iva, per quante genera­
z i on i ?  C h i  può r i spondere ? 

1 Proprio que l l i  che i monaci dai 
tem p i  più antich i ricopiano con cura, 
e che anche i nvolontariamente tendo­
no ad i m itare g l i  or ig i nal i ,  questo po­
trebbe essere anche uno dei mo­
tivi d e l l a  fama di seraficità d e i  mo­
naci ( non sempre reale ,  pu rtroppo) . 

PHÉNOMENÈS SPATIAUX 

D i recteur: René Fouéré 

69, Rue de la Tom be-lssoire 

Paris ,  14" - FRANC I A  
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l'incredibile progetto 
di un postino 

DA UN SASSO MAGICO 
RICAVO' UN 
PALAZZO IDEALE 

Prima di gettarsi nel Rodano, 
la Dròme dà il suo nome ad una 
regione francese. Nel corso di uno 
dei miei viaggi alla ricerca di cose 
curiose, mi capitò anni fa di attra­
versarla e di fare una puntata sino 
al villaggio di Hauterives dove un 
tempo Fernando Cheval · era po­
stino . 

Fu attorno al 1 864 che, secondo 
la leggenda, Cheval trovò, mentre 

-
andava a. distribuire le lettere, una 
pietra strana che colpì la sua fan-

. tasia .
. 
Cheval era un contadino del­

la provincia francese e probabil­
mente i suoi studi erano stati ap­
pena sufficienti ad ottenere quel­
l'impiego di portalettere per il qua­
le doveva percorrere una trentina 
di chilometri per fare i l  suo giro 
completo . 

Quel sasso aveva colpito così 
profondamente la sua fantasia che 
lo raccolse e lo mise nella sua bor­
sa. Tornato a casa lo esaminò di 
nuovo alla luce della lampada a 
petrolio . Un sasso come quello 
egli non lo aveva mai visto . Le 
bugne, i colori, la- forma della pie­
tra avevano qualcosa di strano , di 
magico.' 

Quella notte Fernando Cheval 
restò a lungo sveglio mentre l'og­
getto pareva risplendere di luce 
arcana. E sognò! Nel sogno que­
sto contadino ebbe una visione che 
doveva ossessionarlo per più di 
cinquant'anni . Era qualcosa che so-
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migliava ai misteriosi templi Kmer 
sepolti nell'invadente giungla in­
docinese. Portali , colonnati , guglie 
e capitelli apparvero incredibilmen­
te evidenti come solo raramente 
le cose appaiono nei sogni . Alluci­
nato da questa visione, Fernando 
Cheval non pensò più ad altro che 
a realizzare questa costruzione oni­
nca. 

Mentre percorreva i suoi tren­
ta chilometri per distribuire la po­
sta sino alle più lontane fattorie , 
egli cominciò a raccogliere altre 
pietre. Al ritorno la sua borsa non 
era mai vuota. Le lettere erano 
state distribuite, ma la sua borsa 
era molto più pesante che all'an­
data : la riempivano le pietre tro­
vate lungo il percorso. 

Così ebbe inizio per il postino 
Cheval un lavoro che doveva du­
rare sino al 1 905,  quando l'opera 
fu finalmente finita. 

Vicino a Milano, e precisamen­
te ad As5ago, vi fu un prete che 
costruì il cosidetto "Duomo di As­
sago " .  Anche questo ecclesiastico 
era ossessionato, ma chi ha visto 
la sua opera capisce che nella men­
te di costui albergava la pazzia . 
Il " Duomo " ,  che vidi trent'anni 
or sono e forse più, è fatto di una 
serie di guglie e di passaggi di ce­
mento impastato a mano, sorretti 
da pezzi di fil di ferro che talora 
emergono dall'impasto e che il 
prete trovava arruginiti nei prati 
circostanti . Attraverso una bassa e 
stretta galleria si raggiunge la chie­
sa propriamente detta che, strano 
a dirsi , venne consacrata e dove si 
celebra la messa . 

Il " Duomo di Assago " è con 
evidenza l 'opera di uno stravagante 
e pertanto ne accenno soltanto di 
sfuggita . Il cinquantennale lavoro 
eseguito dal portalettere di Hau-

terives è invece l 'opera onirica di  
un illuminato . 

Forse i contadini che vedevano 
il postino raccogliere pietre ed ini­
ziare la costruzione di quello che 
viene chiamato " Le Palais Idéal " 
erano convinti che un granello di 
pazzia albergasse nella mente di 
Fernand Cheval. 

Perché costruire con immane 
fatica una cosa inutile? Ai loro 
occhi sarebbe stato meglio allevare 
conigli ed usare il tempo libero 
per raccogliere erba con la quale 
nutrirli! Ma Fernand Cheval non 
era pazzo, anche se lo si può con­
siderare un ossessionato. Il porta­
lettere di Hauterives sapeva come 
veniva giudicato dalla gente. Egli 
cominciò a lavorare unicamente di 
notte per sfuggire ai sarcasmi. Ora 
un pazzo non cerca di evitare i 
sarcasmi ; se lo sfottono non si 
nasconde ; talora uccide! 
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Come ha ben detto in un re­
cente articolo Daniel Giraud, il 
Palazzo Ideale è " un'alchimia del­
la pietra " .  L'opera di Cheval ha 
l'aspetto di un tempio orientale e 
sembra impossibile che possa es­
sere dovuta al lavoro di un solo 
uomo. Iniziato nel 1 8.64 esso fu 
finito nel 1 905 .  

È evidente che il nostro po­
stino non avrebbe potuto racco­
gliere, sia pure in ciDquant'anni , le 
pietre necessarie alla costruzione 
usando soltanto quelle raccolte e 
poste nella sua borsa nel corso 
della sua peregrinazione. Difatti 
prese a serv1rs1 di una carriola. 

Il palazzo di Hauterives è cin­
to da un muro alto che non lo 
lascia vedere dall'esterno. La pro­
prietà appartiene agli eredi Cheval . 
Si �aga per visitarla. Il turista re­
sta veramente stupito nel vedere 
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nel cuore di quel piccolo villaggio 
francese, tra Compans e Beaure­
paire , una costruzione che ha, per 
molti aspetti , tutte le caratteri­
stiche di un palazzo o di un tempio 
orientale . 

Colonnati, guglie, fiori di pie­
tra appaiono allo sguardo un poco 
intimidito del visitatore. Tratto 
tratto, appaiono pure massime 
scritte dal suo costruttore. 

L'ultima, che mi piace ripor­
tare, dice : " A  la source de la vie 

/ j 'ai puisé mon génie " .  
Nel cuore della costruzione v'è 

una cripta che, secondo le inten­
zioni di Cheval, doveva essere la 
sua tomba. Le autorità non con­
cessero che il " Palais Idéal " dive­
nisse il monumento funebre del 
suo costruttore . Nella cripta è sta­
ta invece posta la carriola che ser-

vì alla raccolta ed al trasporto del­
le pietre occorrenti. 

Purtroppo il palazzo ideale di 
Fernand Cheval, che Malreaux ha 
fatto classificare tra i " Monumen­
ti nazionali " ,  minaccia rovina. Del­
le fenditure si sono aperte nelle 
sue pareti istoriate e nei suoi os­
sessionanti colonnati. Il palazzo . 
non gode delle cure costanti di cui 
gode la celebre torre assunta a 
simbolo di Parigi . Forse tra qual­
che decina d'anni esso crollerà . 

Chi , avrà l 'occasione di percor­
rere la strada nazionale n. 86 che 
costeggia il Rodano, non manchi 
di fare una piccola deviazione per 
raggiungere la n. 538 a Romans . 
Da lì , con una trentina di chilome­
tri si raggiunge il villaggio di Hau­
terives. Ne sarà compensato dalla 
vista dell'antico sogno di pietra 
realizzato da Fernand Cheval , por­
talettere . 



M il 
L' JlSTROLOGIJl 
E' Ul\111 SCIEl\lZJl ? 

Le stelle possono determinare 
il destino di un uomo? Oppure , 
se vogliamo contenere la domanda 
in limiti più ristretti e forse più 
" razionali " ,  per quanto anche que­
st'espressione suoni inadeguata : è 
vero che nelle stelle è scri tto il 
nostro destino? 

La risposta potrebbe essere af­
fermativa se si tiene conto del 
gran pullulare di oroscopi , di pre­
dizioni , che compaiono ormai su 
quasi tutti i maggiori giornali del 
globo . Accanto alla chiromanzia : 
alla cartomanzia,  sembra che la 
astrologia furoreggi anche mentre 
l'uomo, già sbarcato sulla Luna , si 
prepara ad esplorare più vasti trat­
ti dell'universo che lo circonda . 
Più il progresso tecnico avanza e 
dilaga, più le conquiste tecn::Jlo­
giche si fanno rimarchevoli , più il 
sapere progredisce in ogni campo 
e più, quasi per uno stridente con­
trasto , l 'uomo pare aggrapparsi ai 
residui di una superstizione che si 
credeva sepolta per sempre. 

L'uomo spaziale, l 'uomo della 
civiltà atomica, sembra interroga­
re ancora il cielo p un t an do, quasi 
con trepida attesa , sul responso dei 
maghi , degli astrologi , così come i 
nostri antenati romani puntavano 
sugli aruspici . Non è tutto ciò un 
nonsenso? Lo hanno spiegato be­
ne i :fìolosofi ed alcuni esperti di 
psicologia .  Nessun contrasto. È 
proprio nei periodi in cui l 'urna-

1 nità si trova ad una svolta, pro­
gredisce più di quanto non d si 
potrebbe aspettare, è proprio quan­
do la civiltà " gira " più vorticosa· 
mente che l 'uomo, essere pur sem­
pre debole, è colto dalla paura . Si 
pone interrogativi su tutto, su 
quanto costituisce da sempre il ba­
gaglio di ogni filosofia, cerca Dio 
e non lo trova, non ha sufficienti 
elementi per credere in se stesso 
in quanto sa di essere mortale, e 
dunque? Dunque fissa lo sguardo 
su tutto ciò che è arcano, miste-

Stefano G i orda n i  

rioso, che può dischiudergli oriz­
zonti imprevedibili e fargli intra­
vedere il sospirato futuro. 

Nel corso del 1 969 si spesero, 
soltanto negli Stati Uniti ,  49 mi­
liardi di lire i tali an e in maghi; 
predizioni di astrologi , fatture, 
riti magici , amuleti contro i l  ma­
locchio e libri relativi alla magia.  
Senza contare che, proprio negli 
Stati Uniti ,  davanti al dilagare del­
la superstizione che arrecava danni 
in ogni campo ( più del nove per 
cento di persone si rifiuta di lavo-
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rare di venerdì 1 3  o di venerdì l 7 ,  
ed è noto che la camera 17  in  mol­
ti alberghi non trova un cliente ) 
si sono costituiti clubs di animosi 
che lottano contro la superstizio­
ne : spezzano specchi, versano de­
liberatamente il sale a tavola, pas­
sano sotto scale, acquistano gatti 
neri dai quali farsi attraversare la 
strada, non toccano ferro ma legno 
( il che dai superstiziosi è conside­
rato perniciosissimo ), vestono di 
nero con cravatte viola ( altro mo­
tivo di pericolo in quanto attire­
rebbe sciagure) e fanno insomma 
tutto ciò che i superstiziosi di so­
lito evitano. 

Abbiamo detto ciò per spiega­
re come negli anni settanta la ma­
gia e l 'occulto siano ben lungi dal 
tramontare . In questo vasto oriz­
zonte , l 'astrologia detiene uno dei 
primissimi posti .  È essa una scien­
za? Può essere presa sul serio e 
analizzata senza risolini di scetti­
cismo? Ma come è mai possibile 
che abbiano tutti lo stesso caratte­
re, lo stesso destino, le stesse 
chances coloro che, facciamo un 
esempio, sono nati il 2 aprile , e 
quindi sono sotto l 'influenza del­
l' Ariete? Non ha già, una tal pre­
visione, un pizzico di irreale, di 
assurdo e, diciamolo pure , di ciar­
latanesco? 

Una distinzione è d'obbligo . 
L'astrologia, come viene per lo più 
presentata dai rotocalchi del gior­
no d'oggi ed anche dai più impor­
tanti quotidiani del mondo, non ha 
possibilità di essere presa sul se­
rio . E vi spieghiamo perché : in­
nanzi tutto in quanto soffre di una 
generalizzazione. 

Domani ,  9 gennaio, facciamo 
ancora un esempio, si delinea una 
giornata catastrofica per tutti i na­
tivi del Toro. L 'oroscopo, e ne 
leggiamo uno fra i tanti che ci 
capitano sotto gli occhi , avverte : 
" I  nativi del Toro faranno bene ad 
essere cauti nei loro spostamenti. 
Accresceranno il loro magnetismo 
se porteranno una cravatta rosso 
fuoco con righe azzurre. Dopo le 
1 6 ,  pericolo di raffreddori e di 
lombaggini . Evitare le correnti 
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d'aria " .  È ovvio che una predizio­
ne siffatta andrà bene per tutti in 
quanto non va bene per nessuno 
in particolare . Siamo sul piano del­
la più innocente ciarlataneria . Il 
guaio sarebbe accogliere con serie­
tà un tal tipo di previsioni e me t­
terle in atto , portando cioè quella 
tal cravatta, rinunciando ad un 
importante impegno di lavoro e 
attribuire alla configurazione astra­
le negativa un eventuale raffred­
dore o influenza. 

Dunque, concluderete voi , gli 
oroscopi sono una buffonata. Ri­
spondiamo subito negativamente . 
Sono una cosa seria se fatti seria­
mente, con la cautela necessaria, 
con tutta la prudenza che uno stu­
dio scrupoloso può portare con sé. 
Evitata la generalizzazione di cui 
dicevamo prima, occorre anche ag­
giungere che l 'oroscopo deve es­
sere il più possibile particolare , 
personale, individuale , e su questo 
punto non si insisterà mai abba-

stanza . Due persone nate sotto il 
segno del Leone, nello stesso 7 
agosto saranno notevolmente di­
verse fra loro ed avranno differen­
ti destini per un complesso di va­
lidissime ragioni. 

Per formulare un oroscopo se­
rio occorre infatti avere l'ora esat­
ta in cui il soggetto è venuto al 
mondo , per poter attentamente va­
gliare la posizione degli astri in 
quel certo momento, anzi, in quel 
minuto . Una differenza di mezz'ora 
può mutare la posizione astrale e 
quindi le previsioni che accompa­
gnano il soggetto nella sua esi­
stenza. Vista l 'ora e il minuto, si 
ricava l 'incidenza, tti può cioè ve­
dere sotto l 'influenza di quale al­
tro Segno zodiacale si viene a tro­
vare il nativo del Leone, e parlia­
mo di questo vivace segno di fuo­
co giacché lo abbiamo scelto prima 
come esempio. Avremo magari un 
nativo del Leone sotto l 'incidenza, 
ossia sotto l 'influsso, dell'Acquario, 



l dod ici segni  d e l l o  Zodiaco in u n 'antica raffigurazione araba. 

che ne attenuerà i . . .  bollori e lo · 
spirito ardente. Oppure avremo un 
" Leonino sotto l 'influsso di Sagit­
tario, che ne accrescerà ulterior­
mente l 'aggressività e i l  carattere 
combattivo . Vista l 'ora e ricavata 
l'incidenza, è di estrema impor­
tanza conoscere la località in cui 
il soggetto è nato. Si avranno due 
caratteri notevolmente diversi in 
due individui venuti entrambi al­
la luce alle 1 4 ,30 del 7 maggio 
1935,  ma uno nato a New York e 
l 'altro a Belgrado, sotto due di­
versi cieli .  Ecco perché un orosco­
po generale, come quelli che di 
solito si vedono sui giornali , non 
può dire proprio nulla ; al massimo 
potrà suggerire vaghe e approssi­
mative indicazioni per un certo se­
gno, ma è tale la nebulosità di un 
simile avvertimento che esso ri­
schia di diventare ridicolo nel mo­
mento stesso in· cui viene formu­
lato . 

Da un oroscopo serio, affidato 

ad esperti seri, a studiosi di astro­
logia, può scaturire una previsione 
buona, soprattutto per quanto si 
riferisce ai grandi avvenimenti del­
la storia, alla salute dell'individuo, 
alle sue possibilità sociali, alla riu­
scita del lavoro. 

In queste pagine esaminere­
mo l 'oroscopo e le caratteristiche 
di individui scomparsi o viventi 
nati sotto lo stesso segno. Si ve­
drà , chiaramente, dunque, come 
vadano letti e interpretati gli oro­
scopi , con oculatezza e con pru­
denza senza concedere troppo, anzi 
nulla, alla fantasia. 

Uno studioso di astrologia ,  che 
era però anche chiromante, predis­
se il futuro a Winston Churchill 
quand'egli aveva appena diciotto 
anni . Gli disse : " Folgorante car­
riera politica , predisposizione per 
l 'arte in genere e per la lettera­
tura , raggiungerà il vertice dello 
Stato e chiuderà i suoi giorni in 
una nube di gloria, in età molto 

avanzata " .  In effetti sembra, a 
rileggere queste predizioni , di get­
tare l 'occhio sulle consunte formule 
con cui vengono redatti di solito 
i pianeti della sorte, ossia quei fo­
glietti che regalano i mendicanti 
in cambio di qualche monetina . 

I conoscenti di Churchill si fe­
cero delle matte risate per quella 
previsione astrologica : il giovane 
Churchill aveva riportato a scuola 
voti disastrosi , come carriera poli­
tica non sembrava certo in grado 
di seguire le norme del padre, era 
cocciuto , riottoso, scriveva e com­
poneva male . Tutto qui .  Eppure, 
sessant 'anni dopo la previsione si 
rivelò matematicamente esatta. Pri­
mo Ministro, Premio Nobel per la 
Letteratura, discreto pittore, morl 
appunto avvolto da gloria e da leg­
genda. 

Che dire, dunque? Che le pre­
visioni astrologiche vanno " lette " 
bene, considerando il tempo e le 
circostanze in cui vengono formu­
late. Così potremmo anche conclu­
dere che l 'astrologia è una scienza 
che ha però necessità di appassio­
nati e devoti servitori ,  di studiosi , 
di esperti .  Il dilettantismo non può 
che arrecare danno e confus:one . 
Ecco perché parleremo qui di 
astrologia rifuggendo però dalle 
consunte formule con cui gli influs­
si astrali sono in genere propinati 
sulle colonne dei giornali di mezzo 
mondo. Ci siamo rivolti ad un 
esperto ed egli ci çlirà fìno a che 
punto possiamo starcene sereni e 
fìno a che punto, invece , dobbiamo 
impensierirci per l 'addensarsi di 
nubi al nostro orizzonte. Il tutto 
con scrupolo, con impegno, senza 
sfere di cristallo o gufì impagliati ,  
ma guardando piuttosto i l  silen­
zioso cammino degli astri con la 
meticolosità un po' grigia, forse pi­
gnola,  che riserviamo ai  listini-bor­
sa. Non diremmo con questo che 
gli oroscopi, analizzati in tal modo, 
sono meno affascinanti. Sono dive­
nuti scientifici e, quindi, molto più 
credibili . 
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MONDOVI '. : 

EMERGE UN 
MISTERIOSO PASSATO 
Dopo tre anni di studi l 'archeologo 
D 'Aquino ha potuto dare un nuovo 
significato ai monumenti megalitici 
innalzati probabilmente dalla tribù 
dei liguri Bagienni 

I l  tratto re che sta cam m i nando,  quas i  con 
fat ica ,  davanti a m e ,  si d i l egua .  Anche que l ­
l 'uti l i tar ia  co lor  nocc i o l a  scompare.  Eppure re­
stano a l cu n i  e l ementi  del paesag g i o ,  come sce­
nar i  i m mutab i l i .  And iamo i nd i etro di ben q uat­
trom i l a  ann i  per un g i oco ne l  tempo , annu l l an­
do ore , g i o rn i ,  mes i .  Br iag l i a  to rna com 'era , e 
questi mass i r itt i  s u l  te rreno acq u i stano u n  
s i g n ificato p i ù  p i eno , p i ù  stor icamente va l i do.  
I l  paese , a rroccato su l l a co l l i na ,  c i rcondato da 
campi  e v igneti  a due pass i da M o ndovì , na­
sconde u n  seg reto . H a  tentato d i  scopr i r l o ,  con 
u na paz ie nte opera d i  r icerca , i l  professar Emi­
l i o J a n i g ro D 'Aq u i no ,  appass i onato a rcheo logo 
di Casa le  M onfe rrato . 

Dopo tre a n n i  d i  stud i ,  D 'Aq u i no ed i suo i  
co l l aborato ri  hanno r itrovato i resti d i  u n  po­
po lo  di cui s i no ad ora nu l l a si sapeva . Lo stu­
d i oso r it iene che questi monu menti  mega l it ic i  
s i ano stati i n n a l zati da l l a  t r ibù  de i  L i g u r i  Ba­
g i enn i . Eg l i  pensa che questo popo l o ,  probab i l ­
me nte prove n i ente da l  M ed ite rraneo Or i enta l e ,  
s i a  dappr i ma approdato i n  Sardeg na , fondando 
l a  c ivi l tà n u rag ica ,  proseg uendo poi  per l a  Cor­
s i ca e l ' I so la  d 'E l b a ,  arr ivando success ivamen­
te f ino a l l e coste de l l a  L i g u r i a .  Forse anche g l i  
Etrusch i apparte rrebbero a q uesta m i g raz ione .  
Seguendo po i  i l  corso de l  fi ume Ta naro ,  i Ba­
g i e n n i  conti nu arono il l o ro g rande esodo . l resti 
d i mostrano questa l o ro i n c l i naz ione a segu i re 
i l  fi u m e ;  repert i  a rcheo l og i c i  sono stat i i nfatt i 
trovat i anche a Torre ,  V i coforte e N i e l l a  Tanaro ,  
dove costru i rono v i l l ag g i  e necropo l i .  

D 'Aq u i no è quas i  certo che d a  u n a  m i g raz io­
n e  ana l oga dovette o r i g i na rs i  l a  c ivi l tà mega l i ­
t ica  nord i c a .  E c i ò  sarebbe d i mostrato da l  fatto 
che quando popo l az i o n i  Ce lt iche scesero da l  
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Nord e i nvasero l ' I ta l i a  Settentr iona l e ,  non c i  fu­
rono gue rre o lotte , ma i popol i ,  molto affi n i  tra 
di l oro per re l i g i one e s i stema di v ita ,  si amal ­
gamarono senza fat ica .  La stessa cosa accadde 
quando in Premente scesero genti de l l a  c iv i l tà 
d ru ida , essenz ia l mente de l l o stesso g ruppo raz­
z i a l e .  Lo scontro si ebbe i nvece con un popo l o  d i  
ceppo d iverso ,  q u a l e  que l l o Romano . M a ,  come 
sapp i a m o ,  Roma v i nse e seppe l l ì tutti questi po­
po l i  con le sue l eg g i  e l e  sue re l i g i on i ,  cambi an­
do i nomi  de l l e  tr i b ù .  Per questo , 'fi no ad ogg i ,  
questa c ivi ltà e ra sconosci uta . 

Le r icerche non sono che a l l ' i n iz i o ,  ma g i à  i 
r i s u l tati sono sorprendenti . O ltre a n u m e ros is­
s i m i  " M en h i r  " ,  sono stat i recuperati a l c u n i  
" Crom l ech " ,  a lta r i  ded icati a l l a Lu n a ,  l 'antica 
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Dea Mad re ,  e molt iss i m i  " do l men " fu nerar i . I l  
" do l men " che h o  potuto v i s itare , portato a l l a  
l uce d a  g i ovan i  d e l  G ruppo Spe l eo l og i co d i  
Mondovì , è l ungo c i rca 2 5  metr i .  È formato d a  
u n  l u ngo corri do io ,  su  c u i  s i  aprono u n  pozzo 
ed una n icch i a ,  e da l l a  camera mortuar i a .  I l  
tutto scavato a rt ifi c i a l mente i n  u n  mate r i a l e  s i ­
m i l e  a l  tufo e d i p i nto con ocra rossa .  I l  te mpo 
ha r icoperto l e  pa reti con uno spesso strato d i  
i nc rostaz ion i  ca l caree e so lo  i n  a l c u n i  punti  è 
poss i b i l e  vede re l a  tras udazione de l l 'ocra . 

A s i n i stra de l l ' i ng resso e ,  come ho detto , 
a l l ' i nte rno,  vi sono due pozz i molto profond i .  
l a  lo ro specifica funzione è ancora u n  m i stero , 
si pensa che possano mettere i n  com u n i ca­
zione con u n 'a ltra camera mortuar ia  ad un p i a­
no i nfe r iore .  È probab i l e  che sotto a l l o spesso 

strato di  m e l ma che fa ora da pav imento ven­
gano a l l a  l uce le spog l i e  de l l e  persone i nfl uenti  
de l  l 'epoca. Queste tombe e rano segna late da 
a l cu n i  " men h i r " ,  probab i l mente stanti a s i mbo­
legg i a re m i ste r iose d i v i n ità protettr i c i .  

Questa scoperta ha  u n  notevo l e  va lore 
sc ientifico .  F i no ad ora g l i  u n i c i monu menti  me­
ga l it i c i  ita l i a n i  e rano i " do l men " de l  Sa l ento e 
d i  B i sceg l i e ,  ne l l e Pug l i e .  Que l l i  scopert i  o ra 
sono i pr i m i  de l l ' I ta l i a Settentr iona l e .  

S i  sta ora formando u n  gruppo d i  r i cerca 
formato da geo l o g i  ed a rcheo l og i  vo lonta r i  sot­
to l a  superv is ione d e l l a  sovri ntendenza a l l e an­
t ich ità de l  P iemonte e con i l  patroc i n i o  de l l a  
soc ietà d i  stud i  stor i c i , a rt isti c i  e d  archeo l og i c i  
d i  Cuneo.  
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COLO RO C H E HAN N O  

VISTO ' ' QUALCOSA' ' 

I l  caso di Cennina è uno dei  p i ù  
i nteressanti atterraggi  d i  " d isch i vo­
lanti " che s iano avvenuti nel  nostro 
paese. Accadde il 1 novembre 1 954, 
a l l e  ore 7,30, i n  u n  p icco lo spazio 
erboso , l ungo una stradn campestre , 
che conduceva dal  podere " La col­
l i n a "  a Cenn i na d i  Bùcine (Arezzo) . 
Testi mone del  caso fu Rosa Lott i ,  
ne i  Dainel l i ,  c h e  abitava i n  quel  .po­
dere. Quel  matti no si recava al c i m i­
tero e a l l a  ch iesa di Cenn i na .  Aveva 
con sè un mazzetta di garofa n i  da 
portare a l l a  ch iesa per la pr-ocess io­
ne d e l l él  " M adonna Pel l egr ina" ,  che 
aveva avuto l uogo l a  sera prima. Uno 
strano fuso pog g i ava i n  verticale con 
una d e l l e  sue punte sul terreno e 
aveva un porte l l o  aperto , da cui  s i  
vedevano a l l ' i nterno due picco l i  se­
d i l i .  E ra v i s i b i l e  n e l l a  parte centra l e  
u n  g rande oblò vitreo . Poco d i stanti 
due sc-onosciuti , a lt i  come bamb i n i ,  
c o n  u n  p i ccol o  volto, ma perfetto nei  
l i neamenti , con scafandro e casco, 
sorridendo e parl ando una l i ngua 
strana,  s ' i m possessarono d i  c i nque 
garofa n i  e d i  una calza che l a  d on­
na aveva n e l l e  man i .  g iacché la  Lotti 
le calze l e  portava con sé per i nfi­
lar le  solo nei pressi d e l l a  ch iesa. 
Dopo i l  b reve i ncontro, che d u rò non 
p i ù  di  d ieci  m i nuti , l a  donna s i  dette 
a prec i p itosa fuga. Si sparse presto 
la  notiz ia ,  e il l uogo d e l l 'atterraggio 
fu vis itato da molte persone,  quando 
i l  fuso e ra g ià  r ipartito , l asc iando sul 
te rreno poche tracce,  ben presto can­
cel late dal  pesticc iare d e l l a  gente . 

ESSE B I  

{ I l  caso è stato p i ù  dettag l i atamente 
esposto su " C L  YPEU S "  n. 33) . 
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Sono d ive rs i e ,  consu l ta ndo 
i l  nostro schedar io  ita l iano ,  è 
poss i b i l e  dare ad ess i u n  o rd i­
ne c rono l og i co e r i assu merve l i .  

1 )  I l  p r imo d i  novem b re d e l  
1 954 , l u nedì , poco dopo l e  ore 
sei  ( a l l e  ore 6 e 30 m i n uti  pr i ­
m i ,  secondo " ta Nazione Ita­
l i ana " del 5 - 1 2 - 1 954 ) , ne l l a  
l oca l i tà a ret ina  d i  L ipp iano ,  
mentre l 'osservatore , Romua ldo 
Bert i , m u ratore venti c i nquenne , 
che a l lo ra l avorava a F i renze . 
tornava da Bad i a  Agnana d i  Bù­
c i ne ,  o ,  secondo i l  " G io rna l e  
d e l  M att i no " d e l  2 - 1 1  - 1 954 , 
s i  trovava i n  casa sua  a Gavi ­
gnano ,  su l l 'a l tro versante de l l a  
va l l etta , so l cata da l  torrente 
Ambra,  fu da l u i  i ntravi sto u n  
razzo l u m i noso , c h e  spr ig iona­
va fiam m e l l e da l l a  coda e che 
si a lzava vert ica l me nte dal bo­
sco. Aveva l a  forma di u n  s i­
garo che i n n a l zatos i  dappr ima 
ve rt ica l mente ne i  press i d i  
Cen n i n a ,  sembrò po i p i egare in  
d i rez ione d i  Bad ia  a Ruoti  d i  
Bùc i ne (Arezzo ) .  Era d i  co lore 
b l uastro e non s i  ud iva a l c u n  
ru more .  

2 )  Que l l o  stesso g i o rno e d  
a l l a  stessa o r a  a n c h e  u n  ope­
ra io  di San Leo l i n o  di Bùc ine  
( Arezzo ) , l oca l ità che d i sta c i r­
ca u n  ch i l o metro da l  bosco d i  
Ambra ,  mentre era a cacc i a  i n  
que l l a  zon a ,  asserì d i  avere vi­
sto uno strano oggetto l u m i no­
so, che sembrò posars i su l l a  
radu ra d e l  bosco , propr io  i n  
q ue l l o  stesso l uogo ,  dove l a  Da i ­
ne l l i  v ide poco dopo , verso le  
sette , g l i  " omì n i " .  

3 )  Pure i n  que l  g i orno e a l ­
l a  medes ima o ra ,  u n  ce rto L i -

vi , flor ico lto re d i  M ontevar­
c h i  (Arezzo ) , che percorreva i n  
camionc i no l a  strada ,  c h e  da 
Bùc i ne conduce ad Ambra ,  d i s­
se di ave r vi sto un ord i gno l u­
m i noso,  che attrave rsò l a  zona, 
em ettendo fiam me l l e ,  dopo es­
sers i  a l zato da l  bosco d i  Am bra. 
L 'oggetto l asc i ava d i etro di sé 
una scia come di fumo b l ua­
stro . I l  Livi d i ch iarò ai carabi­
n i er i  d i  zona che non conosce­
va i l  Berti . 

4) Que l l o  stesso g i orno ,  po­
co dopo le ore sette , Lu i g i  D i n i ,  
i m p i egato presso l a  Corte d i  
Appe l l o d i  F i renze , i ns ieme con 
la f ig l i a ,  dal terrazzo de l l a  pro­
pr ia  abitaz ione ,  s ita i n  Terra­
nova Bracc io l i n i  (Arezzo ) , vi­
de una " strana cosa " ,  che p ro­
ven iva da l  Falterona e che ,  ra l ­
lentando l a  sua corsa sopra i l  
Pratomagno,  so lcò i l  c i e l o ,  ab­
bassandosi verso A rezzo . Ave­
va la rap id i tà di una meteora e 
s i  udì u n  fruscìo ,  come que l l o  
d i  u n  pro i ett i l e  a l  s u o  passag­
g i o .  

5)  D u e  a l u n n i  d e l  maestro 

G i org i o  Anton i ,  d i  Ambra d i  
Bùc i ne (Arezzo ) ,  uno  d i  s e i  ed 
uno di nove ann i , di c u i  i l  p i ù  
p i cco lo  de i  due ,  Ampe l i o  Tor­
z i n i ,  che frequentava ne l  1 955 
(dopo poch i  mesi  da l  caso d i  
Cen n i na )  l a  pr i ma e l ementare , 
i n  u n  pens i er ino ,  scr itto i n  c l as­
se, r ive l ò  di essere stato testi­
mone ocu l a re del fatto , i n s ie­
me co l  frate l l o ,  mentre sorve­
g l iava i porc i ,  di buon matt ino ,  
ne l  bosco d i  Ambra ,  Ess i vide­
ro i l  fuso ed i due " omìn i " ,  che 
" par l ucch i avano " con l a  Dai ­
ne l  l i .  I l  frate l l o  magg i ore corse 



Testimonianze su casi strani: 

esseri misteriosi sono scesi a farci visita? 

La vicenda di Cennina e gli sconcertanti racconti di chi ri­

tiene di essersi imbattuto in piloti provenienti da altrove. 

ad avvisare i l  babbo e tornò da 
Ampe l i o  so lo  q uando l 'oggetto 
non c 'e ra p i ù .  Pote rono però 
constatare i ns i eme col  padre , 
dove e ra stato i l  fuso , i l  segno 
d i  u n  ord igno meta l l ico .  

6)  Al le  ore 23 e 45 m i n ut i  
d i  que l l o  stesso g i o rno ,  M a r­
ce l l o P istacch i ,  d i  G i ova nn i ,  
meccan ico de l l e offic ine  " Ga l i ­
leo " d i  F i renze , e i due conta­
d i n i ,  G i u l iano e Tosca Co lce l l i ,  
ab itanti i n  l oca l ità P i anacc i , fu­
rono testi moni  di un avvi sta­
mento nottu rno . I l  P i stacch i ,  
che r isu ltò " un g i ovanotto per 
bene " ,  r itornava a Bùc ine  da 
·Mercanta l e . l contad i n i ,  frate l ­
lo  e sore l l a ,  sentendo fuori  d i  
casa su l l a strada l e  g r ida de l  
P istacch i  i m paur ito , c h e ,  per  
scendere p resto da l l a  moto , s i  
ruppe i panta l o n i  d e l  d ì  d i  fe­
sta , si affacc iarono a l l a  fine­
stra , ch i amati  dal motoc i c l i sta , 
e i ntrav idero i l  g l obo vo l a nte . 
L'ord igno p rocedeva con vol o  
orizzonta l e  e bass iss imo e con 
l uce abbqg l i ante descr iveva in  
c ie lo  come u n  arco l u m i noso.  
Sem brava d i scendere l enta­
mente emette ndo una l uce 
" tanto forte che si sarebbe po­
tuto d i st i ngue re anche u n  ago , 
caduto ne l l a  po lve re de l l a  stra­
da " .  La l u m i nos ità , d iffusa dal­
l 'oggetto , pers isté a l u ngo ne l ­
la  zona . Proven iva da u n  faro 
centra l e  ed aveva a i  l at i  due 
fa r i  p iù p i cco l i ,  secondo i con­
tad i n i .  A quanto r i fe rì i l P i stac­
ch i , i l  co lore de l l a  l uce centra­
le fu g i ud i cato s i m i l e  a q ue l l o 
de l l a sa l datura e l ettr ica e c i oè 
era b i anco-b l uastro . Sem b ra po i  
che l 'oggetto abb ia  spento i fa-

r i , per renders i  i nv i s i b i l e .  Se­
condo a l tra fonte , sarebbe i nve­
ce apparso s i m i l e  ad un fuso 
vo l ante , formato da due con i  
tronch i ,  u n it i  per l a  base.  L 'or­
d i gno i n o ltre avrebbe lasc iato 
d i etro di sé u na sc ia  rosso-b l ua­
stra ed al suo passagg i o  non 
s i  sarebbe ud ito a lcun rumore .  
A l t r i  testi mon i d i  questo avvi­
stamento nottu rno fu rono : i l  
mecca n i co G i no P ian i g i n i ,  d i  
B ù c i n e ,  i l  fattore Lu i g i  Banc h i  
e i l  pa rroco d i  Torre ,  d o n  Ne­
v ia  Ross i , che l 'osserva rono 
da l l a zona d i  Cen n i na .  A ltre 
persone i nfi ne lo avrebbero vi ­
sto procedere molto v ic i no a l  
suo lo  e d  a n c h e  restare fermo 
in ar ia per qualche att imo.  

7)  Verso l a  mezzanotte d i  
que l l o stesso g i orno,  Ottor i no 
Santa re l l i ,  sa rto d i  P ietraviva 
d i  Bùc ine ,  con i due a m i c i  Ote l ­
l o  Prer ias i  e Ang i o l i no B rog i ,  
uscendo d a  u n  c i rco lo  r ic reat i ­
vo , nota rono u n  g l obo ce l este , 
che s i  " b l occò " i n  a r ia  ne l l e  
v i c i nanze d i  q ue l l a l oca l ità ,  a 
tre ch i lo metri da Ambra ,  i n  d i­
rez i one d i  Santa Luc i a .  Poi  s i  
c a l ò  perpend ico l a rmente , co­
me per atterrare,  fermandos i 
però quas i  a metà de l  pog g i o  
d i  Santa Luc i a .  l g iovan i  a l lo ra 
corsero i ncontro a l  g lobo,  ma 
questo si  r i a lzò ,  puntando qua­
s i  verso i l  monte Ben i ch i ,  per  
poi  cambiare ve l ocemente d i ­
rez ione verso Casucc i .  l co lor i  
de l i  'oggetto va r iavano da l  ce­
l este al rosso.  Procedeva in s i ­
l enz io .  I l  g iovane r i s u ltò pe rso­
na equ i l i b rata , non fac i l mente 
s uggestionab i  l e .  

FONTI : " G i ornale d e l  M att i n o "  
de l  2 novem bre 1 954 - 3 novem b re 
1 954 - 4 novembre 1 954 - 5 novem­
bre 1 954 ; " Nazione Sera" del 2 no­
vem b re 1 954 ; " La Nazione I ta l i a n a "  . 
de l  5 novembre 1 954 ; " G iornale de l  
M att i n o "  de l  2 m arzo 1 955 ; " Setti mana 
l ncom " Anno XV n .  24 del  17 giu­
gno 1 962. 

B R EVE C O M M E NTO : Men­
tre s i  notano certe d i sc repanze 
fra i testi mon i c i rca l 'o ra e de l ­
l 'atterrag g i o  e de l  deco l l o  de l  
fuso d i  Cen n i na ( caso n .  1 ) , s i  
p u ò  anche fac i l mente su pporre 
l a  presenza di a ltr i  oggett i vo­
l anti  in tutto l 'a rco di c i e l o ,  so­
vrastante i l  Va ldarno super iore 
fi no  ad A rezzo ( caso n .  4 ) . l 
cas i nottu rn i  n .  6 e n .  7 r i p ro­
pongono i nvece un r itorno su l l a  
stessa zona d i  u n  oggetto l u m i­
noso , che tentò d i  atte rrare n uo­
vame nte e che non sem brò poi  
a i  testi mon i  molto d i ss i m i l e  da 
q ue l l o che v ide l a  Lott i , a l me­
no secondo quanto agg i unse la 
" Sett i mana l ncom " .  
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IL PIATTO 
VOLANTE 
DEL GIORNO Enr ico G i aner i  ( G ec) 

I " Marziani " sono di grande 
attualità. La Luna ormai ci ha stu­
fato . . .  Toujours perdrix ! . . .  Presto 
vi apriranno anche bar, ristoranti 
i cui camerieri presenteranno con­
ti . . .  alla rovescia .  E magari clubs 
privati con pop-complessi .  Diven­
terà una meta per week-end da 
astronavi popolari con cartacce 
unte, scatolame di sardine vuote, 
scorze di salame e,  naturalmente , 
il posteggiatore abusivo che vi 
aspetta all'atterraggio : " Più a de­
stra, dottò . . .  Sterzasse ancora 'n 
pochino, dottò . . .  " 

Nessuno si interessa più di que­
sta povera Selene . Neppure Pier­
rot .  Praticamente quei poveri astro­
nauti che ciondolano con passi pe­
santi sul suolo lunare o passeggia­
no con tarabiscotta te " caffettiere " ,  
non " fanno più notizia " . . .  S i  di­
rebbero attori in crisi che recitino 
davanti ad una deserta, squallida, 
platea . Vengono snobbati dal tele­
spettatore il quale cambia osten­
tatamente Stazione . " Ah !  Lei è an­
dato sulla Luna ? Ma guarda , guar­
da ; mica male , però . . .  Ma vuol 
mettere? Io sono riuscito ad ar­
rampicarmi su un tram alle ore di 
punta . . .  Che gliene pare? In fon­
do, ho rischiato più io che lei che 
va a sgambettare su Selene . . .  te­
leguidato . . .  Proprio così perché, 
siamo sinceri, in fondo i fìli , a lei , 
glieli tiriamo noi , o glieli tirano, 
ad essere più precisi, da quaggiù . . .  
Lei è poco più d i  una marionetta, 
di un robot . . .  Un robot intelligen­
te, coraggioso, d'accordo ; ma . . .  " .  
Sic transit ,  amen . 

. 

Può darsi che l 'interesse , il 
tifo , del pubblico si riaccenda il 
giorno in cui gli uomini penseran­
no ad atterrare su Marte , il primo 
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dei pianeti superiori . Un viagget­
to che può variare da 82 a 388 
milioni d i  chilometri , a seconda 
se Marte si trova in congiunzione 
o in opposizione . 

Perché Marte interesserebbe 
maggiormente della Luna? Oh 
Dio ! Perché gli Uomini, gli abi­
tanti di questa gramissima Terra, 
si sono cacCiatl in testa che trove­
ranno su Marte dei cugini lontani , 
una sottospecie degli " zii d' Ame­
rica " .  E forse anche degli e3seri 
intelligentissimi . Teste d 'uovo ! E 
l 'inconfondibile " buona borghese " ,  
di J e an Sennep, scrutando i l  cielo, 
dice al beota marito : " Riflettici un 
momento, Armand . Se veramente 
su Marte ci fossero esseri dotati 
di intelligenza superiore perché do­
vrebbero indirizzarsi proprio a 
noi ? " 

I Terreni sono convinti che 
Marte abbia un'atmosfera super­
giù simile alla nostra . C'è ossido 
di carbonio, d'accordo. E Giorgio 
Cavallo commenta : " Perché non 
dovrebbe essere abitato Marte ? 
Noi , sull 'Aurelia ,  viviamo benis­
simo respirando ossido di carbo­
nio , no? " .  

Eccoci a l  quia . Abitato d'ac­
cordo ; ma da chi ? Ciascuno è li­
bero, autorizzato , di immaginarsi 
i Marziani a suo modo, ma chi mai 
è stato il primo a pensare di cac­
ciare sulle orecchie due antenne 
tipo scocciantissimo " transistor " o 
genere infortunio coniugale? È 
probabile che sia stato Grandville 
( Jean Ignace I sidor Gerard , 1 803-
1 84 7) il quale si spense ancor gio­
vane, e folle, nella Casa di Cura 
del dottor Voisin a Vanves , il pro­
totipo di questo strambo marzia­
no. La sua arte sublime era fatta 

di allucinazioni , di prev1s10ni ,  tut­
te surrealistiche, molto in anticipo 
sui più audaci surrealisti contem­
poranei . Con un colpo di abilis­
sima matita, faceva scaturire dal 
reale l 'irreale, il surreale e,  come 
Albert Robida, scriveva e disegna­
va poiché sarebbe stato assai dif­
ficile, impossibile direi, che un di­
segnatore suo contemporaneo po­
tesse interpretare il suo accesissi­
mo pensiero . Sulle sue norme si 
lanciò anche il più tranquillo Al­
bert Robida ( 1 848- 1 926 ), il piro­
tecnico realizza t ore del famoso 
" Vingtième Siede " ,  il novanta e 
rotti per cento delle cui profezie 
sono oggi realtà spicciola . Jules 
V erne ha seri tto : " Tutto ·ciò che 
un uomo è capace di immaginare, 
un altro uomo è capace di realiz­
zare " .  

I " Marziani " creati dalla fan­
tasia, dall'immaginazione, erano 
comunque ormai lanciati sul mer­
cato satirico e diventarono presto 
un cliché come la suocera dispet­
tosa , la moglie ciarliera, il nau­
frago barbuto, il menagramo ne­
rovestito . Con alcune, pochissime, 
varianti . Soltanto il russo, america­
nizzato, Boris Artzibasheff li tramu­
tò in esseri che erano più parenti 
delle creazioni quattrocentesche di 
Hieronymus Bosch che in poverac­
ci con due antennecorna . Trasfor­
mò loro le antenne in eleganti 
svolazzi e volute liberty. La carat­
teristica dei Marziani di Artziba­
sheff consisteva soprattutto nell 'ab ­
bondanza di  occhi , sul tipo di Argo, 
e nella molteplicità di braccia,  sul 
genere Visnù . In quanto alle sue 
" marziane ", erano un incrocio tra 
la passeggiatrice minorenne e la 
libellula . Flessuose, curvilinee, ade­
scatrici . Ma tutti , maschi e fem­
mine, pelati a zero , rapati come 
" cappelle " ,  coscritti . O come gli 
Yppies di Abbie Hoffman che, 
ipercontestatori , trovano sprezzan­
temente " borghesi " i capelli lun­
ghi .  E pidocchiosi. 

Ma sino ai primi bip bip dello 
Sputnik e alla strabiliante impre­
sa di Yuri Gagarin, 1 2  aprile 196 1 ,  
le carica tu re marzi an e s i  possono 



Sorpresa stratosferica ( Kaufman) 

�· 

Se ne sono andat i . . .  (Sconk) 

considerare una rara, ranss1ma ec­
cezione - una stramberia - nelle 
pagine dei periodici satirici . I Mar­
ziani , sino allora, erano quasi esclu­
sivamente dei protagonisti iperbo­
lici , medianici , parenti stretti degli 
ectoplasmi e dei fantasmi , intabar­
rati in candide lenzuola di bucato, 
dei caricaturisti di " Puch " .  Da Phil 
May a Tenniel , da John Leech a 
Carruthers . Fantasmi che trascina­
vano rumorosi rottami di catene 
arruginite per gradini scoscesi . Sino 
allora erano gli strambi eroi della 
brigata Brancaleone delle fantasie 
di Jules Verne o di Herberth Wells 
scaturivano soltanto sporadicamen­
te dalla ma ti t a di un disegna t o­
re satirico a corto di soggetti . 

Riapparvero sornioni ,  rifecero 
capolino con le loro antenne, sul­
le pagine dei giornali umoristici , 
quando si cominciò a parlare di 
" piatti volanti " .  E chi se non i 
Marziani avrebbero potuto guida­
re quelle strane " stoviglie " che 
una infinità di individui giurava e 
spergiurava di aver visto atterrare 
in perfetti vols Planés . Ecco in­
fatti il marziano di Xam che sgu­
scia guardingo e diffidente fuori 
dal suo piatto e va a capitare pro­
prio tra le grinfie di un giornali­
sta a caccia di notizie . " Lei vor­
rebbe un'intervista da me? Beh' 
Possiamo anche metterei d'accor­
do . . .  Quanti milioni mi sgancia per 
l 'esclusiva ? E ,  inoltre, esigo la fo­
to su almeno quattro colonne in 
prima pagina' " I Marzi ani si ade­
guano. 

Un altro gruppo di Marziani , 
di Cummings, uscendo dal loro 
piatto , scorgono una Terra desola­
tamente deserta. Soltanto alcuni 
cartelli : " Atmosfera irrespirabi le " ,  
" Frutta Tossica " , " Acque inqui· 
nate " ,  " Mare contaminato " .  " Co� 
me vedete - commenta il capo ­
non sono state le bombe atomiche 
a distruggere gli abitanti della 
Terra ! ! " . 

Ma quando i Terrestri comin­
ciarono a sgambettare per lo spa­
zio , l 'ometto con le antenne di­
ventò personaggio ufficiale nelle 
caricature . Il  tipo, all 'ingrosso, era 
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sempre quello , ma tutti i disegna­
tori si sforzarono di personal· z­
zarlo, apportando ad esso una qual' 
che variante. Per il francese Piem, 
per esempio, ha una testa a pera il 
cui picciolo è una sottilissima an­
tenna, e due strane orecchie ad 
imbuto; mentre per l 'americano 
Taylor quelle tali antennecorna la­
terali sono soltanto due escrescen­
ze a fungo. Non velenoso ; ma a 
che diamine servono? A sentir me­
glio, direbbe il Lupo di Capuccet­
to Rosso. 

Maurice Henry, il più fantasio­
so, il più surreale , il più picchia­
tello dei disegnatori satirici fran­
cesi , ha inventato un tipo di Mar­
ziano tutto suo - e chi glielo po­
trebbe contestare? -: un essere 
con una bocca ad inferriata da cel­
la di segregazione - chi sa come 
farà a mangiare ! ? - e due occhi 
sbarrati dietro un trasparentissimo 
parabrezza. Jak immagina che n 
primo astronauta arrivato su Mar­
te sia accolto da una piccola folla 
di " indigeni " .  Dice al compagna :  
" Tu, John, va  un  po' a controlla­
re il contatore micrometeorico, la 
cellula sismometrica , ecc . Io, in­
tanto, mi occupo di definire quali 
sono i maschi e quali le femminuc­
ce tra questa gente ! " .  Mentre 
l 'astronauta di Siegl scongiura il 
suo compagno : " Di un po' ,  Jack ; 
non ti salterà mica in mente di 
comunicare alla Nasa che qui ci 
sono tutte queste belle figliuole? " .  

I l  danese Quist disegna invece 
un astronauta che , nascosto dietro 
una roccia marziana , si palpeggia 
una formosa biondona locale, men­
tre il candido, giocondo, compa­
gno, sventolando un fiore , escla­
ma trionfante : " Roland ! Roland ! 
Ho trovato che su questo pianeta, 
ci sono segni di vita ! (Altrochè, 
W/alter ! ' " . 

Ma ciò che è dato , è reso . An­
che ai Marziani dei " piatti " capi­
tano avventure amorose alla " Play­
Boy " ,  quando sgusciano fuori dai 
loro apparecchi . Ma ciascuno a suo 
modo. Eccone infatti uno serio e 
compassato , un commendatore di 
laggiù senza dubbio, che pom�cio-
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- Ma sì . . .  sono una donna . . .  ( Gesca l )  

I l  marzia n o :  " Questo territorio è m i o ! ! "  ( Ross) 



- Si d i rebbe che i Terrestri non si rendano conto 
che molt i  funghi  sono assai velenos i . . .  ( Gesca l )  

- T u  n o n  i mmag i n i  quanto m i  facc i a  p i acere con­
statare che il p i aneta Marte è ab itato . . .  ( Be l l u s )  

neggia con una bella fìgliola for­
nitissima di ammortizzatori : " Vie­
ni con me, Giuseppa, via da questo 
tarlatissimo mondo ! Io < laggiù' so­
no un signore . Pensa : posseggo 
ben sei piatti volanti carrozzati pi­
nifarina fuori serie " . . .  Mentre due 
marziani del belga Léon, app�na 
usciti dal loro ordigno aereo, si im­
battono in un contadino barbuto : 
" Ma è possibile che qui sulla Terra 
ci siano soltanto maschiacci ripu­
gnanti ? " . 

Ma tutti i gusti sono gusti, 
più o meno rispettabili . Ecco due 
marziani, due guardoni planetari, 
che appena messo piede sulla Ter­
ra, sbirciano da una fìnestra die­
tro la quale un magnifìco tocco di 
brunetta si sta spogliando nuda : 
'' Santo cielo ! Quanto sono racchie 
queste terrene ! " . 

Inoltre Marte è in voga anche 
perché è il pianeta rosso. Non che 
biascichi agli astronauti i precetti 
di Mao né che sventoli il libretto 
scarlatto. Ma perché brilla come 
una stella rossa ed, a causa del suo 
colore , i Greci lo avevano battez­
zato '' puroeis ", infocato . E la Let­
teratura ha ricamato fantasiosa­
mente intorno a quel colorito por­
potino . . .  

M a  s i  fermeranno a Marte gli 
Uomini ? Sempre più in alto ! Tal­
mente in alto da raggiungere ma­
gari i prezzi attuali di formaggi e 
prosciutto ! Ma il guaio è che un 
giorno arrivati lassù , si fìnirà con 
lo scoprire magari che i veri Mar­
ziani sono assolutamente diversi 
da come li avevano immaginati 
scrittori e caricaturisti . . .  I quali 
saranno tutti costretti ad aggior­
nare le loro matite ed a mettere 
al passo i loro standardizzati tipi . . .  
Saranno magari degli individui in 
bombetta e col paracqua arrotola­
to come i bussinemen della City . . .  

E andrà a fìnire che u n  bel 
- o brutto - giorno poaemo 
leggere su Marte con i telescopi a 
non so quanti ingrandimenti : " Ear­
thmen Go Home ! ", come prevede 
il caricaturista americano Layton . . .  

Tornateve a casa vostra , o Ter­
restri . . .  
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UN ((EXPLO R ER)) 

IN PARADISO ? 
---- ----

Un satellite 

artificiale del 

( 600) in mezzo 

alla trinità? 
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Non s i  può n e m m e no esc l u d e r l o  da l l e 
foto che u n  nostro affez i o n ato l etto re c i  
ha  cortesemente fatto perve n i re .  L e  h a  
scattate a M onta l c i no ,  i n  p rov i nc i a  d i  
S i e n a ,  ne l l a c h i es a  d i  San P i etro . Tra i l  
F i g l i o ,  a s i n i stra e i l  Pad re , a d e stra , è 
ben v i s i b i l e  q u e sta sfe ra con a nte n n e  d i  
cu i p a r l a  i l  l etto re n e l l a  l ette ra c h e  r i p ro­
d u c i a mo i nteg ra l mente . R i co rd i amo a n­
cora come i l  d i p i nto s i a  stato esegu ito 

n e l  1 600 u n  p e r i odo c 1 oe 1 n  cu i l ' i m ma­
g i n e d e l  Pad re com p a re a ncora con u n a  
ce rta fre q u e nza n e i  d i p i nt i  re l i g i os i .  I l  
Sa l i m be n i  q u i  l o  h a  effig i ato i n  attegg i a­
m e nto pensoso . P i ù  ta rd i i l  personag g i o  
d i  D i o-Pad re è d i  p refe renza s i mbol eg­
g i ato dal  tr i a ng o l o  con l 'occ h i o  al  cen­
tro c i rcond ato d a  u n a  n u be o con u n a  
g ra n  l u ce e n u l l a  p i ù .  

M a  ecco q u a nto fa r i l eva re i l  l etto re : 

Montalcino 24/ l O/ 1 9 7 1 
Amici di CLYPEUS, 

è da tempo ormai che leggo la vostra rzvzsta e mi sono convinto sempre 
più dell'importanza che questa ha nel campo della scienza. 

Vengo immediatamente al motivo della mia lettera: qualche tempo 
fa, visitando la Chiesa di S. Pietro del mio paese fui colpito da un dip:n­
to a muro in cui si nota una sfera con due antenne rivolte verso l'alto ca 

un ({occhio " (se così si può chiamare) rivolto verso il basso. Come pote­
te osservare dalle due foto che allego (che purtroppo non sono a co!ori) 
:i tratta di un dipinto di argomento religioso, nel quale in basso a destra 
compare il nome dell'autore, un certo Salimbeni e la data, il 1 6  00.  Per 
quanto concerne l'autore ed il signifzcato del dipinto non saprei dire gran 
t-hé, come pure alcuni sacerdoti che ho interpellato. Uno az questi mi ha 
detto che tale dipinto prima di essere portato dove ora si trova, doveva 
trovarsi presso un'altra chiesa del paese, che ora non esiste più e sulle cui 
fondamenta è stata costruita una casa di proprietà del parroco della chie­
sa in cui ora si trova il dipinto. Da un esame ravvicinato dell' a oggetto 
misterioso " del dipinto, dà l'idea ch e voglia rappresentare una sfera me­
tallica, nella quale sembra che batta la luce del sole e che sia attraversata 
da circonferenze, di cui almeno due intorno all' (( equatore " della sfera, ed 
altre simili a meridiani, di cui il più marcato sembra attraversare l'occhio 
che si trova in basso. Però dall'altra parte, come mi ha fatto osservare un 
anzico, potrebbe sembrare anche di vetro, che le due circonferenze che si 
trovano nella regione equatoriale sem brano visibili anche dalla parte oppo­
sta, come in effetti si può notare guardando attentamente la foto più rav­
vicinata. Per quanto riguarda le due antenne, chiaramente metalliche, si 
possono notare i particolari dell'attaccatura al globo e le due s/erette .ri­
tuale in cima alle antenne stesse. Per quanto concerne l) {{ occhio " della 
sfera, sembra un teleobiettivo puntato verso il basso e dà l'impressione 
che sia in rilievo rispetto alla superficie della sfera. Altra particolarità: 
l'immagine della colomba che si tro va in alto sembra che, attraverso la 
sfera, sia proiettata in basso dall' (( occhio " che si trova sulla superficie 
della stessa e che vada a beccare l'occhio di quel prelato . 

Conclusione: questa sfera, a cosa somiglia se non, come a me sem­
bra, ai nostri primi satelliti artificiali ? Vorrei il vostro parere in plop 'J­
sito. 

Mitt .  CAPPELLI Roberto 

P .zale Fortezza 
53024 MONTALCINO ( SI )  

Cordiali saluti 

Cappelli Roberto 
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LE ASTRONAVI 
D'ORO DEL 
CONQUISTATORE 
CORTES Renato Vesco 

l pretesi "dischi sibilanti" aztechi di "oro leggero" riso­
nante. 

Qualcuno ha scambiato per macchine volanti piatti aurei 
che andavano ad arricchire il bottino dei predatori giunti 
dali 'Europa. 

Che cosa dicono in proposito i più autorevoli testi clas­
sici che ci riportano ai tempi dello spodestato Montezuma. 

Lo scrittore Henry Durrant non 
è direttamente colpevole di " lesa 
verità " ,  avendo solo riferito in buo­
na fede, nel suo " Libro nero sui 
dischi volanti " ,  una " storia " fab­
bricata da qualcun'altro e per de­
gli scopi forse persino molto dif­
ferenti da quelli perseguiti dal­
l'Ufologia .  

Per la verità, quando ne ven­
ni per la prima volta a conoscenza, 
questa " storia " ,  pur entrando su­
bito in conflitto col mio senso cri­
tico in materia, stuzzicò prepoten­
temente la mia innata passione ae­
rotecnica . 

Posso dire di conoscere abba­
stanza bene la Storia del Volo an­
che nelle sue fasi e manifestazioni 
mitiche ed esotiche ma mi giun­
geva proprio del tutto nuovo che 
al termine del suo primo colloquio 
con l 'imperatore messicano Monte-
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zuma II il " conquistador " Hernan 
Cortes avesse ricevuto in dono 
" . . .  Due grandi dischi, che sembra­
vano d'oro muniti ciascuno di una 
specie di cupola . . .  " ,  che - stan­
do a quanto gli aveva riferito l 'in­
terprete - erano fatti con " . . .  Una 
lega metallica d'oro, dal peso spe­
czfi.co inferiore a quello del metal­
lo base . . .  " e che " . . .  Un uomo, 
dentro la cupola, li faceva vibrare 
percuotendoli e queste vibrazioni, 
giunte ad un determinato diapa­
son, causavano la levitazione e lo 
spostamento dei dischi e si poteva 
così viaggiare nell'aria mantenen­
do le vibrazioni ( con una succes­
sione) di colpi . . .  " .  

C'erano dischi d i  diversa mi­
sura - una specie di flottiglia di 
piatti volanti . . .  - si legge nella 
(( storia " e (( . . .  A causa del suono 
che emettevano erano chiamati cdi-

schi sibilanti '. Taluni pensano che 
fossero carichi di energia cosmica 
accumulata, che ne equilibrava il 
peso (ed ecco rispuntare, sotto 
mentite spoglie, anche il primoge­
nito cavallo di battaglia dell 'Ufo­
logia : l 'Antigravità . . .  N.d.A . ) .  Una 
dimostrazione di volo venne fatta 
davanti al Cortes ma il suo cap­
pellano, Don Gerolamo De Aquil­
lar sentenziò che si trattava di 
un'opera demoniaca. Fu così che 
per suo consiglio Cortes fece fon­
dere i dischi. Da quanto riferisce 
lo storico spagnolo (Bernardo Diaz 
del Castillo ) se ne ricavò un oro 
purissimo ed un altro metallo bian­
co brillante sconosciuto . . .  " .  

Commenta i l  Durrant nel pa­
ragrafo intitolato (( Osservazione " :  

(( Bernardo Diaz del Castillo non 
può essere considerato un fantas�o­
so : ha riferito freddamente troppe 



�nocbtttlau. 
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I l  conqui statore Cortes s iede di fronte a M on tezum a .  
A l l e  sue spal l e ,  M a l i nche c h e  f u n g e  da i nterprete . 

crudeltà. Ha forse un po' ricama­
to sugli avvenimenti per rendere 
onore al suo crudele protettore . 
Ma, come avrebbe potuto di sua 
iniziativa, inventare questa storia 
dei dischi volanti? Come gli altri 
" conquistadores " anch'egli era as­
setato d'oro, ma ha assistito alla 
dimostrazione ed il fenomeno lo 
ha tanto colpito che ce lo h2- fe­
delmente riferito. Molto più fe­
delmente di quanto l 'opera dem:J­
niaca, denunciata da Don Giroh­
mo, sia stata ' saggiamente' puri­
ficata dal fuoco . . .  " . 

Una prosa perfetta e più che 
sufficiente, forse, da un punto di 
vista ufologico ma per saperne di 

più anche dal punto di vista pret­
tamente aeronautico che più mi 
premeva non c'era evidentemente 
che da adottare una sola , lineare 
soluzione : leggere la diretta prosa 
del cronista spagnolo, dato che 
- per mia fortuna - la Biblio­
teca Civica Berio - Sezione " Co­
lombiana " di Genova ( Collocazio­
ne B. 295 ) possiede la traduzione 
francese integrale della "V erdade­
ra Historia " .  

Mi è stato quindi molto facile 
accedere al testo originale rilevan­
do il seguente, particolare conte­
nuto dell 'opera : 

Capitolo XC (pp.  223-236) : vi si 

riferisce minutamente la Prima vzszta 
di Cortes a Montezuma nel palazzo 
reale di Mexico. 

Capitolo XCI ( pp.  236-243 ) :  de­
scrizione del sovrano azteco e del ce­
rimoniale di corte. 

Capitolo XCI I  (pp. 243-253 ) :  vi­
sita di Cortes al grande tempio del dio 
Huitzilipochtli. 

Capitolo XCV ( pp.  259-266 ) :  cat­
tura e imprigionamento di Montezu­
ma da parte degli Spagnoli. 

Capitolo XCVI I  (pp. 269-272 ) :  trat­
tamento e svaghi del regale prigionie­
ro con dettagliata descrizione del gio­
co del "p atolli " .  

Capitolo CI ( pp.  283-285) :  giura­
mento di fedeltà al re di Spagna e 
promessa di tributo da parte del Mon-
tezuma. 

Capitolo CII ( pp.  285-286) :  in-
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formazioni sui · giacimenti auriferi mes­
sicani. 

Capitoli CIV e CV ( pp.  289-295 ) :  
descrizioni del tributo azteco e spar­
tizione · spagnola del bottino. 

Capitolo CVI I I  ( pp. 299-302 ) :  
Montezuma consiglia agli Spagnoli di 
abbandonare il paese in procinto di r�­
voltarsi. 

Capitolo CXXVI ( pp. 353-361 ) :  
attacco spagnolo alla capitale e m:::rte 
del Montezuma. 

Conclusione : pur avendo Iet­
to con la massima attenzione le 
novecento e più pagine di quella 
prolissa relazione Non vi ho tro­
vato il minimo accenno ai. . .  me­
ravigliosi (( dischi sibilanti '' ma so­
lo qualche sparso riferimento -
per esempio nell'elenco del botti­
no - ai ben noti dischi d'oro isto­
riati, emblemi del dio Sole e del 
sovrano azteco . 

Pensando che la fonte infor­
mativa fosse un'altra, non resta­
vano da " interrogare " che il Ge­
rolamo de Aguillar o lo s �esso 
Cortes. Il primo, è cosa ben no�a 
da tempo, pur essendo leeerato 
non ha lasciato neppure una riga 
sulle sue vicissitudini messican-= e 
ne ignoriamo il motivo con molto 
rammarico perché avrebbe potuto 
dirci delle cose senza dubbio mol­
to interessanti data la sua lunga 
prigionia in territorio maya ; l 'altro 
scrisse le famose " Relaciones " ,  una 
copia delle quali - anch'eEsa in 
una integrale traduzione france­
se - si trova presso la stessa 
" Colombiana " (Collocaz . B .  4 1 7 ) . 

Nuova attenta lettura e nuova 
delusione ! Non sono che una con­
ferma, quasi una duplicazione, di 
quanto narrato dal cronista pre­
cedente e dei fantomatici (( dischi 
sibilanti " neppure l'ombra.' . . .  

Ora, i o  avrei una sommess 1 ri­
chiesta da avanzare alla el et �-a 

schiera degli UFO-archeologi :  se 
non è un . . .  chiedere troppo, di gra­
zia si potrebbe conoscere l 'esatta 
numerazione delle pagine o, in di­
fetto, l 'indicazione precisa del C 1-
pi t o lo ( o  della " lettera " se la fon te 

1 informativa è il Cortes) in cui ven­
gono descritti questi autentici por­
tenti della magìa metallurgica rz­
teca? . . .  
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Ma come è possibile che , 
nella nostra epoca di progresso 
scientifico e di conquiste aer2spa­
ziali , noi non siamo ancora ri J[c:ti 
a battere l'oro se non per farè m"J­
nete? . . .  " si domanda, in tono scan­
dalizza t o ,  il Durran t .  

Veramente noi l 'oro , tanto p�r 
cominciare, lo '' battiamo " da un 
pezzo proprio per trarne delle in­
tense vibrazioni . Non però p:r 
farlo volare . . .  e neppure allo stato 
puro - che darebbe un suono un 
po' sordo - ma aggiunto in una 
piccolissima percentuale ( sostitui­
to talvolta o accompagnato da un 
maggior tasso di argento ) nel co­
sidetto bronzo da campane ( = Cu. 
60 + Sn. 30  + Zn. l O) allo scopo 
di migliorare il '' timbro " sonoro 
dello strumento . 

Inoltre , sempre restando nel 
campo delle applicazioni tecniche, 
tu t ti sappiamo che si '' ba t te " . . .  dif­
fusamente dell 'oro ( mascella con­
tro mascella ) nelle sue leghe dure 
da protesi odontoiatriche . 

Si è parlato esplicitamente di 
oro messicano mescolato a ur.o 
sconosciuto metallo bianco brillan­
te " .  Tecnicamente - prendendo 
il tutto per vero . . .  - s�remmo 
dunque in presenza del cosid � tto 
oro bianco, ossia di una '' famiglia "  
di leghe a base aurea contenenti in 
percentuali varie uno o più dei se­
guenti elementi chimici : p al� a :lb, 
nichelio , argento, zinco . 

Leghe che saranno magari una 
novità per gli ufologi ma che non 
lo sono più da un bel pezzo di 
tempo per gli orafi e per gli stu­
diosi di problemi monetari mo­
derni . 

Dopo una lunga serie di espe­
rimenti per la determinazione del 
logorio circolatorio della mon::ta 
metallica e per la definizione delle 
leggi che lo riguardavano - effet­
tuati verso la fine del secolo s:or­
so dal prof. W. Stanley-Jevons c 
da altri - il dr. Chandler Roberts­
Austen, chimico della Reale Zecca 
britannica, condusse a termine de­
gli importanti esperimenti '' . . .  sul�a 
resistenza acquistata dall'oro me­
diante l 'aggiunta di quantità mini-

me di altri metalli e da riguardar­
si addirittura come impurità. In 
tali esperienze, detti metalli cc:s ti­
tuivano infatti all 'incirca i 2/ 1 000 
della quantità d'oro ed egli trovò 
che generalmente i metalli che au­
mentano la tenacità dell 'oro sono 
quelli che hanno un volume ato­
mico ( = rapporto fra il peso ato­
mico e quello specifico ) eguale od 
inferiore a quello dell 'oro di ba­
se ( 1 96,2 : 1 9 ,3 = 1 0 ,2 ) . . .  " Fra 
gli elementi aggiunti all 'oro in 
quella circostanza e che dim:nui­
rono più o meno sensibilmente il 
peso specifico alla lega ( che era, 
in genere di tipo '' bianco " ,  es:lu­
dendo il rame e l 'argento ) ci � o :  
argento, palladio , zinco, radio, 
manganese, iridio, rame, litio e al­
luminio. 
I vari lingottini e tondelli mone­
tali vennero per l 'occasione so:t:J­
posti con intensità di percussione 
crescenti ma nessuno di essi si p:­
se mai , vibrando, a svolazzare per 
il laboratorio. Forse perché non 
erano caricati abbastanza di ener­
gia cosmica o forse perché certe 
'' cariche cosmiche " sono solo del­
le storielle da fantascienza bell'e 
buone? . . .  

Un uomo, dentro l a  cupo­
la, provocava queste vibrazioni c!1e 
causavano la levitazione e lo spo­
stamento del disco . . .  " .  Buona dav­
vero , questa ! 

Lo spostamento di un veicolo 
- che costituisce un lavoro - im­
plica la trasformazione di un'ener­
gia in una forza applicata al bari­
centro del mobile . 

Percuotendo furiosamente la 
sua dorata '' campana " quell'ignaw 
'' pilota " sarebbe caduto rapi:1a­
mente in deliquio - senza per 
questo spostarsi col suo " veico1o"  
d i  un  solo millimetro - per l 'azio­
combinata dei suoi poveri timpani 
lesi e per gli effetti fisiologici ne­
gativi degli eventuali " ultrasuoni " 
collegati all 'emissione acustica e 
sommatisi al " rimbombo " della 
percussione. 

È sperimentalmente noto e al-



la portata di tutti il constatarlo 
che una lastra in vibrazione non 
si muove affatto, venendosi a crea­
re alternativamente ma simulta­
neamente, sulle due facce delle on­
de di pressione e di depressione, di 
eguale intensità , che si compensa­
no a vicenda. 

Anche ammettendo - sempre 
in via di ipotesi più che benevo­
la - che la gamma delle radia­
zioni sonore emesse dai '' dischi 
sibilanti " fosse prevalentemente del 
tipo ad altissima frequenza ( » 
1 6 .000 Hertz) è chiaro che la 
" pressione di radiazione " ultraso­
nora avrebbe potuto esercitare so­
lo una ( debole ) forza su qualche 
( leggerissimo) oggetto circonvicino, 
mai però controbilanciare l 'effet­
to della gravità spostando o, peg­
gio sollevando la ( pesante ) appa­
recchia tura generatrice, trattandosi 
di leggi vincolate al principio del­
la conservazione dell'energia e èel 
terzo principio della Dinamica che 
sono valide " ab ovo " ,  almeno nel­
l 'ambito del nostro Cosmo, e lo 
saranno sino alla dissoluzione fina­
le della nostra Galassia .  

La costruzione di congegni 
così semplici e nello stesso tem­
po tanto meravigliosi come i " di­
schi sibilanti " presuppone delle 
profonde conosc·enze fisico-metal­
lurgiche. Ma, a quale stadio tec­
nologico erano effettivamente giun­
ti gli Aztechi alla vigilia della con­
quista spagnola? Apriamo dunque 
un qualsiasi volume di Americano­
logia. Per esempio, fra i moltissi­
mi disponibili ,  quello del profes­
sor J. Enric Thompson ( La civili­
sation Azteque - " Biblioteque 
Historique " Payot - Parigi 19 34)  
che fa  un'ottima sintesi delle que­
stioni azteche : 

" . . .  L'arte di lavorare i metalli 
nel Nuovo Mondo sembra aver 
avuto la sua origine nel Perù e 
nelle regioni vicine e di là essersi 
propagata in Colombia e nella zo­
na del Panama e della Costarica . 
Sembra che sia stata introdotta nel 

Messico e nell'area Maya solo fra 
l'XI e il XIII secolo (della nostra 
era ) .  Nessun esemplare autentico 
in metallo è stato segnalato per il 
periodo maya detto dell'Antico 
Impero . Alcuni degli oggetti mes­
sicani in oro ricordano quelli del 
Panama e della Costarica ed è in­
dubbio che i più antichi ( oggetti 
aurei ) del Messico provennero da 
queste regioni per via commercia­
le. In Messico l 'oro era frequen­
temente legato al rame e talvolta 
all'argento. Le campane di rame e 
d'oro di fattura messicana erano 
oggetto di traffico ( con lontani pae­
si ) poiché ne sono state trovate in 
siti archeologici dell 'Honduras e del 
Yucatan e nel Nuovo Messico. Uno 
dei più strani esemplari dell'orefice­
ria ( messicana ) è stato rinvenuto a 
Tepic nel nord-ovest del Messico : 
un recipiente in terracotta ricoper­
to di vernice plumbea. In base al 
tipo d'argilla questo oggetto è sta­
to certamente importato dal lonta­
no Salvador . Ha la forma di un 
tacchino con la testa e il collo di­
pinti di rosso e la gorgiera ornata 
di sottili foglie d'oro, il tutto di 
uno stupefacente realismo . . .  La la­
vorazione del rame era poco svi­
luppata nel Messico prima della 
conquista perché gli oggetti con 
questo metallo risultavano di so­
vente non superiori a quelli fab­
bricati con la pietra o con l'ossi­
diana. 

Le asce di rame erano usate 
molto raramente . Questo metallo 
veniva impiegato soprattutto per 
gli ornamenti o in lega con l 'oro, 
la sua principale destinazione es­
sendo soprattutto quella della fab­
bricazione delle {{campane senza 
battente " .  Alcuni anelli , oltre agli 
ornamenti di tipo corrente, sono 
stati rinvenuti negli scavi ma il 
rame serviva soprattutto a fabbri­
care, oltre che le campane, delle 
sottili lame simili a delle asce in 
forma di crescente e con una sot­
tile impugnatura ad angolo retto 
in rame ( che ricordano molto i 
coltelli peruviani chiamati T umi -
N.d.A . ) . 

Si trovano soprattutto nell'Oa-

xaca e si dice che servissero come 
moneta . . .  Gli antichi autori spa­
gnoli ci hanno comprovato anche 
dalle analisi , sono una prova del 
fatto che, al pari dei Peruviani , 
gli Aztechi conoscevano il segreto 
del bronzo ma questa invenzione 
non può avere preceduto che di 
poco la conquista perché solo un 
piccolo numero degli oggetti ana­
lizzati porta il segno di un delibe­
rato proposito di produrre del 
bronzo . . .  " E più avanti : " .. .I l 
Perù si specializzò nella metallur­
gia e l 'America centrale nelle ma­
tematiche . ( Si allude alla planime­
tria architettonica e al calendario 
astronomico. - N.d.A . ) .  Una sco­
perta concreta come quella della 
lavorazione del rame poté vincere 
l 'ostacolo della distanza e fare più 
tardi la sua comparsa nell 'Ameri­
ca centrale . Le matematiche , utili 
in una maniera meno diretta, par­
tendo con un minore impulso non 
seguirono il percorso inverso . . .  " 

E penso che possa bastare per 
trarre le debite conclusioni dal 
punto di vista metallurgico . Con­
clusioni che non possono essere 
che assolutamente negative sulla 
possibilità da parte azteca di co­
struire degli " aeroplani " ante-lit­
teram quando i dotti dell 'Europa 
occidentale - che era tecnologi­
camente di gran lunga assai più 
progredita del Messico - ritene­
vano capaci di volare solo gli uc­
celli , gli angeli e i demoni . . . 

Questo doppio vaso è detto " s i l ba­
dor"  (fischiante ) . Versando i l  l i qu i­
do contenutovi , produce un suono 
s i m i l e  a l  g r ido d e l l 'ucce l l o  Ara.  
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Piuttosto , mi sono poi subito 
chiesto : quale autentica " messica­
neria " avrà forse dato lo spunto 
iniziale per la sciocca " storia " ?  

Passando mentalmente i n  ras­
segna le descrizioni degli innume­
revoli reperti archeologici mi sono 
alla fine ricordato che sì , c'è qual­
cosa che " sibilava " :  I poco noti, 
perché, molto rari, (( vasi fischianti 
o sibilanti" ossia la cosidetta 
({ Whistling pottery " degli archeo­
logi yankee. 

Sono dei recipienti peruviani 
di terracotta - i " vasos silbado­
res " ( = vasi fischiatoti ) del Gran 
Chimù citati dai cronisti spagno­
li - di regola abbinati e che emet­
tono determinati suoni durante il 
loro svuotamento . Più precisamen­
te questi vasi - che sono carat­
teristici della ricchissimà produ­
zione ceramica della cultura co­
stiera Chimù - sono formati da 
una comune " bottiglia " p:mciuta 

il cui ventre comunica col vaso ge­
mello foggiato in base ad una rap­
presentazione naturalistica , zoomor­
fa , per lo più a forma di uccello 
(per esempio, un'ara ) .  Degli spe­
ciali dispositivi collocati nel punto 
di connessione e nel collo dell'u:­
cello fanno sì che la fuorus:ita 
dell 'aria durante la mescita produ­
ce un suono - una specie di fi­
schio - che imita il grido del vo­
latile. 

Gli scambi commerciali con la 
Mesoamerica vi fecero conos:ere 
anche questo tipo di ceramica e 
infatti " . . .  anche la ceramica me­
soamericana mostra chiaramente 
nei territori messicani del Pacifi­
co l 'influenza peruviana . Sen'la il 
Perù l 'apparizione della scultura 
vivace di Nayarit ,  J aliseo e Coli­
ma non potrebbe essere spiegata, 
così come non potrebSero essere 
spiegate le forme dei vasi delle 
quali specialmente due sono con-

siderevoli . I vasi doppi congiunti 
da una canna orizzontale, nel qua­
le è inserito un dispositivo che lo 
fa fischiare quando si versa il li­
quido ed inoltre i vasi con " ma­
nico a staffa " .  I vasi doppi appaio­
no solo sporadicamente in Messi­
co e nel Guatemala ma sono ( rela­
tivamente ) frequenti nei paesi an­
dini, dalla Colombia al Cile, e rap­
presentano una forma così speciale 
che non può essere nata indipen­
dentemente in più di una località 
dell'America : inoltre essi si trova­
no nella già accennata tomba di 
Zacualpa, sul monte Alban e nel 
Michoacan, esemplari che potreb­
bero essere stati importati diretta­
mente dal Perù . . .  " ( Krickeberg, 
" Civil tà dell'Antico Messico " ). 

Va detto subito che di questi 
" vasi sibilanti " non si conosce , al­
meno alla data presente, alcun 
esemplare metallico , né peruviano 
né messicaEo. 

BIBLIOTECA SEGRETA Celta Bardo 

ABDEL-AZYS 
Astro l ogo arahb v issuto ne l  

X seco l o, p iù  conosc i uto co l  
nome d i  A l cab iz io .  Scr isse : " I n­
trod uzione a l i  'astro l og i a " che fu 
tradotta da  G i ovan n i  di S ivi g l i a 
e u n  " Trattato d 'astro l og i a  g i u­
d iz iar ia " .  

ABELE 
F i g l i o  d 'Adamo e d 'Eva . l 

Rabb i·n i  l o  cons iderano autore 
di un 

·
l i bro d 'astro log ia  i nt ito l a­

to " L i ber  de v i rtut i bus p i ane­
ta rum et o m n i bus reru m mun­
danaru m v i rtuti bus " .  

ACEVEDO don Manuel Otero 
Famoso sp i r i t ista s pagnol o .  

Sue opere p i ù  notevo l i :  " Los 
Fantasmas-Apuentes para l a  
ps ico log ia  de l  porve n i r ", " Lom­
b roso y e l  Esp i r i t ismo ",  " Los 
Es p i r i tus " (2 vo l u m i ) . 
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ACH M ET 
I ndov ino a rabo che visse 

n e l  IX  seco l o .  Auto re d i : " I nte r­
pretaz ione dei  sog n i " .  

ADAMANTI U S  
M ed i co ebra i co v issuto n e l  

IV seco l o .  Scr isse, ded icandolo 
a l i  ' i m peratr ice Costanza, i l  vo­
l u m e :  " F i s iognom ia " ne l  q u a l e  
sono conten ute cu riose rego l e  
p e r  conosce re i l  caratte re deg l i  
uom i n i  da l l e  l i nee d e l  l o ro 
vo lto .  

A D U M BRATIO KABBALAE 
CH RISTIANAE 

Opera d i  anon i mo in cui  s i  
stud i a  l a  pa rte e rmetica conte­
n uta ne l l a  dottr i na cr ist iana .  

A G R E D A  (d')  M aria 
Super i ora del convento de l -

l ' I mmacolata Concez ione ad 

Ag reda in Spag na, visse tra i l  
1 602 ed i l  1 665.  Autr ice d i :  " V i­
ta de l l a Santa Verg i ne " e d i :  
" M i st ica c ittà d i  D i o ",  conte­
nente part ico lar i  nuovi su l l a  vi­
ta e su l l a  pass ione di Gesù 
nonché i l  testo de l l a  condanna 
a morte pron unc iata da P i l ato . 
Opere censurate da l l a  Cur ia  
Romana e da l l a Sorbona d i  Pa­
r i g i .  

AGRI PPA d i  Netteshe i m  Enrico 
Cornel !o 

G i u reconsu l to, fi l osofo e me­
d i c o .  Nacque a Col on ia  nel 1 486 

e morì a G renoble ne l  1 553.  

Autore di  va r i  vo l u m i  tra i qua l i  
r i co rd i amo: " De i ncertitud i ne et 
var i etate sc ientiarum dec l ama­
t io  i nvect iva " ( 1 527) , " De nobi­
l i tate et praece l l entia fem i ne i  
sexus " ( 1 529) , " De occu l ta ph i ­
losoph i a " (1 53 1 ) .  



,. J l O S Tft f\ D f\ tJJ U S ,. 

M i chele Nostradamus . 

Med ico e astro logo fra nce­
se,  cons ig l i ere ord i nar io de i  Re  
cr ist i a n i ss i m i  Enr ico I l ,  Fran­
cesco I l ,  e Carlo IX. 

D i  fa m i g l ia ebra i ca passata 
al cattol i ces i mo .  

Nato a Sant-Remy, i n  Pro­
venza , i l  1 4  d i cembre 1 503 ,  

morto a Sa lon  i l  3 l ug l io  1 956 . 

Lau reato i n  med i c i na a Mont­
pe l l ier ,  frequentatore ass i d uo 
de l la  cerch ia  fi losofica d i  Avi­
gnone.  

Ebbe g rande fortu na e r i no­
manza in segu ito a l l e  m i racolo­
se guari g ion i da l u i  otten ute 

l SUOI  OCCH I 
VI DERO 

I L  FUTU RO 

d u rante i l  d ivampare de l la  pe­
ste . Autore di u n  r i cettar io fon­
dato sopra le  asserz ion i  de l l e  
propr ietà seg rete d eg l i  e lemen­
t i , q ua l i  i l  m i steri oso " U m i do d i  
Rosa " per mantenere g i ovane l a  
pe l l e d e l  v iso .  

Fu i l  p iù  i l l ustre deg l i  astro­
log i  de l l 'epoca s i no ai tempi  mo­
dern i  per l 'opera profeti ca " Le 
Centu r ie " che contengono g l i  
avven i menti  sa l ient i  d i  tutta l a  
stor ia  passata e futu ra de l  'U ma­
n ità . 

Quando u na de l le  sue " q uar­
ti ne " confermò l a  morte de l  re 
Enr ico I l ,  la sua fa ma non co­
nobbe l i m it i , d i mostrando la  sua 

Ne l  consueto sti l e  ermeti co , appaiono di  
notevo le  i nteresse l e  quart i ne ! asc iatec i  da 
Nostradamus che s i  r ifer i scono a l l e  p iù  note­
vol i i nvenz ion i e scoperte che hanno trasfor­
mato i l  mondo.  

Dal lontano 1 54 7 ,  Nostradamus ha pa r lato 
nel le  sue Centu r ie  d e l l e  i nvenz ion i  tecnolog i ­
c h e  c h e  l 'uman ità avrebbe uti l izzato ne i  seco l i  
futur i .  

Ecco la  descriz ione de l la  l ocomotiva ne l l a 
Centu r ia  V, q uart ina 20 : 

Delà les Alpes grande armée passera 
Un peu devant naistra monstre vapin 
Prodigieux et subit trournera 

Renuc io  Bosco lo  

capac ità profet ica .  G raz ie  a l l a  
protezione d i  Cater i na d e '  Me­
d i c i , term i n ò  la sua opera a d i­
spetto de i  fanati c i  che per mo­
t iv i  re l ig i osi  avrebbero certa­
mente i mped ito la d ivu l gaz ione 
de l l e  sue ormai  famose " Cen­
tu r ie " .  

Da l l e sue pred iz ion i  emer­
gono c h i aramente anche l e  mag­
g i or i  scoperte sc ientifiche che 
nel vo lgere di u n  l u ngo a rco d i  
tempo hanno cambiato l a  fac­
c i a  del mondo.  

Da q uesto n u mero ne sce­
g l i  amo a l cune tra l e  più s ign ifi­
cative . 

Le grand tosquant à son lieu propin . 

Al di là delle Alpi grande armata passera 
Un poco davanti nascerà mostro vapore 
Prodigioso e veloce ruoterà 

N e l  1 80 1  le armate N apoleon iche o ltrepas­
sarono le A l p i  s i n o  nel cuore d e l i  'Europa.  

1 800 : compa i ono in Europa l e  pr ime mac­
c h i ne a vapore . 

Il grande brocco al suo luogo più propizio. 
So lo  ne l  1 803 , R .  Trevith ick  sper i menta a 

Lond ra s u  u na p i sta appos ita mente costru ita 
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u na l ocomotiva a vapore con tra i no d i  vagon i .  
I l  grande brocco , qua le  poteva essere i n  

senso umor ist ico l a  vapor i e ra ,  d a l  te rm i ne to· 
card o meccan ismo d a l  term i ne Toquant : oro­
l og i o  m�cca n i co ,  data l 'app l icazione d i  ruote 
d entate come l 'oro log io .  

I l  g rande tosquant o toscano,  a l l us i one a l  
s i ga ro f à  pensare a l  fu moso fu ma io lo  de l l a  va­
por iera .  

I n  segu ito i frate l l i  Stephenson com p l etano 
le p rove d e l l a  loro locomotiva a vapore . 

La l ocomot �va emerge con dettag l i  tec n i c i  
ne l l a  Centu r ia  IV ,  qua rti na 85 : 

La charbon blanc du noir sera chaffé 
Prisonnier faict mené - au tomberau 
More Chameau sus pieds entrelassez 
Lors le puisné sillerà l 'auberau . 

Il carbone, bianco del nero sarà scaldato ( pressato ) 
Prigioniero fatto, menato al tamburello 
Moro Cammello sui piedi entro-flessi 
Allora l 'ultimo-nato fìlerà l 'albero . 

I l  ca rbone i n  b ianco vapore sarà sca l d ato e 
p ressato . 

I mpr ig ionato , sotto p ress ione condotto a l  
ta mbure l l o .  I l  c i l i nd ro cavo , ove v i e n e  i l  vapo­
re a condensars i  e sp i ngere lo stantuffo . I l mo­
ro affu m i cato , camme l l o :  sagoma d 'a n i m a l e  che 
p iù  s i  avvi c i na a l l a fo rma d e l l e  pr ime vapor iere 
col  l u ngo co l l o d e l  fu ma io lo .  L 'an i ma l e  i n  cor­
sa anzi  p i ù  s i  avvi c i na a l  movimento corr i spon­
dente a l l e  b i e l l e  di  tras m i ss i one con g i u nte a l l e  
ruote c h e  scompaiono i n  u n  moto vort icoso , 
appu nto entro-fl esse sotto i l ventre poderoso 
del moro camme l l o ,  la nera vapor iera .  

Con u n a  r i cchezza fi l o l og i ca conten uta i n  u n  
so lo  term i n e ,  i l  veggente pa l esa  l ' i nnovaz ione 
tecnolog i ca d e l  treno e l ettr ico .  L 'u lt i mo-nato , 
oss i a  i l  n uovo mode l l o ,  fi l e rà con l 'a l be re l l o ,  l a  
staffa . 

Aube : n e l  senso mecca n i co s i g n ifica , pa l et­
ta o defl ettore , l 'asta d i  presa d e l  treno i n  cor­
sa o trol ley de l  motore e l ettr ico .  

Aubère : l ette ra l mente ubero , cava l l o ,  espr i ­
me i l  s i g n ificato che l 'u l t i mo-nato sorpasserà 
i l  cava l l o .  

S i l lera : s i g n ifica p ropr iamente so l care , se­
·g u i re una  rotta , -l a  strada fe rrata . 

Auberge : i no ltre i n  senso norma l e ,  l ocand a ,  
a l bergo , r i storo , fac i l e  pensare a i  ve loc i  vagon i 
" r istcwa nti " 

Deubere : cuocere , stufare . 
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L'automobi le  

Centu r ia  IX ,  quart ina 27 

De boil la garde, vent clos rond pont sera 
L'aut le receu frappera le danphin .  
Le vieux teccon boil unis passera. 
Passant plus outre du Due le droit confìn. 

Di bolide la guida, vento chiuso rotondo, ponte sarà 
L'alto ( l 'hauto ) ricettacolo colpirà il danzante elfo 
Il vecchio cocchio il bolide unito passerà 
Passando più oltre del conducente la dritta confinaria. 

I l  te rmine  boi l ,  boi l ler, bo l l itore ,  la parte che 
raffredda oss ia  il rad iatore · de l l a  macch i na ,  po­
sto a l l 'estre m ità de l  mezzo , su cu i  passa costan­
te mente lo  sguardo de l  g u i datore per  va l utare 
l e  d i stanze.  

I l  pu nto di  guard i a .  Del  bo l i de l a  g u i d a ,  os­
s i a  i l vo l a nte che ag isce su l l e  ruote : l 'a r ia  ch iu­
sa com pressa ne l  rotondo pneu mat ico.  1 888 

Joan B .  Dun lop  b revetta i l  pr i mo pneu matico 
d 'uso prat ico.  

Le ruote col l egate fra l oro a due a due for­
mano " u n ponte " su c u i  pogg ia  i l  mezzo , con 
l 'ab itaco l o .  

' 

L 'auto , notare che l 'aggettivo usato da l  veg­
gente ce la  i l  suono fonet ico un iversa l e .  

Da l i 'a lto d e l i  'ab itaco lo  co l p i rà l 'e l fo da n· 
zante . 

Poes ia  davvero e rmetica l 'atto d e l  p i ede che 
ca lca costantemente l 'acce l l eratore che inc ita 
l 'aume nto d e i  g i r i d e l  motore coi suo i  danzanti 
p i ston i .  

I l  vecch i o  ca lesse ,  comodo e d  e l egante non 
v iene sacr ificato , anzi la sua estet ica e como­
d ità torna a r i pete rs i  a mantenersi  anche ne l le  
pr ime e l eganti  autovetture de l l 'epoca . 

L 'automezzo passa molto p i ù  avanti de l  con­
ducente di a n i m a l i e i consuet i  mezzi di tra i no 
a n i m a l e  sono sorpassati da l l a  ve l ocHà de i  nuo­
vi mezz i mecca n i c i . 

Una  scena che ogg i s i  r ip�te sem pre attra­
versando la campag n a ,  quando s u l  " d r itto con­
fi ne " :  l 'autostrada d 'asfa lto si sorpassano i mez­
zi d i  campag na .  



I N  U N  SA RCO FAGO 
D I  P I ETRA 
I L  S E G R E T O  D I  U N A C I V I LTÀ 

Molte m i g l i a i a  d i  ann i fa , i n  
epoche pre i stor i che che p u r  
sem brano così v ic ine  a no i  co­
me tutto quanto s i  è svolto do­
po l a  scompa rsa d i  Atl a nti de ,  
successero due eventi : i l pr i ­
mo s i  ver ificò i n  Pacova l ne l ­
l ' i so la  d i  M a rajo,  che è u n  te r­
r itor io vasto come la Svizzera 
s ituato a l l e foc i  d e l  R i o  d e l l e  
Amazzoni ; l 'a l tro avvenne a 
Tro ia ,  ne l l 'as i a  M i no re .  Esatta­
mente lo stesso fatto i n  Sud 
Amer ica ed i n  As ia  M i no re !  G l i  
Atl antid i  avevano l as c i ato l a  l o­
ro patr ia  quando fu m i nacci ata 
di sommers ione ed i l o ro d i­
scendenti  v ivevano su l l e r ive 
or i enta i i ed occidenta l i  de l ­
l 'Atl anti co.  G l i  Atl anti d i  che 
avevano d i retto i l  l o ro v iagg io  
ve rso Pacova l ,  avevano scars i ­
tà d i  mezz i a d i spos iz ione:  c 'era 
i l  fango per le cas e ;  a rg i l l a per  
i l  vase l l ame,  ma ben poche p i e­
tre con c u i  costru i re utens i l i ,  
anche semp l ic i .  Que l l i  che e ra­
no i nvece g i u nti  a Tro ia  trova­
rono abbondanza d 'oro e d i  p i e­
tra ,  mater ia  l i att i  a l l a costru­
zione di strumenti  modern i ed 
effic ienti . Ess i v iveva no in u n  
c l i ma assa i  m i g l iore de i  l oro 
pa renti Atl antid i  d e l l a  reg ione 
Amazzon ica .  M a  s i a  i n  Pacova l 
che a Tro i a  essi  costru i rono 
utens i l i  d i  bronzo , d i  p i etra o 
d i  fe rro e scol p i rono g l i  stess i 
s i mbol i ,  forg iarono oggett.i d i  
forma i dentica ,  p u r  essendo lon·  
tan i  m i � l ia ia  d i  c h i l ometri e se­
pa rati da l i 'Oceano At lant ico .  

M a rcel  F .  Homet 

No i  abb i amo v i sto l e  cose 
che g l i  Atl anti d i  hanno l asc iato 
in Amazzon i a .  Ovu nque si tro­
vano le loro u rne funera r i e ,  d i  
be l l i s s i m a  fattu ra e d  o rnamenti 
r i cch i di  d i seg n i ,  l avor i  di  ce­
ram i ca p rodotti da ab i l i  man i 
fe m m i n i l i .  Tutte queste u rn e ,  
o g n u n a  d i  esse,  è u n  ane l l o  
de l l a  " Catena d i  U rne Fu nera­
r ie " che si snoda d a l l a  Dan i­
marca al Sud Amer ica .  Se esa­
m i n iamo a ltr i  part ico l a ri e fatti 
concomita nti , troviamo p rove 
agg i u nt ive che pe r la l oro mol ­
tep l  i crtà c reano u n  g rande mo­
tivo d i  i nte resse .  Ad esemp i o ,  
ne l l 'Amazzon i a  es iste u na tr i ­
b ù ,  ne l  l uogo esatto dove ven­
nero reper ite molte di ta l i  u r­
ne,  ch ia mata Cad i née .  La sua  
arte ed i l  suo a rt i g i anato sono 
s i ngo larmente assom i g l i anti a 
quanto conosc iamo d e l l a  cu l tu­
ra Cad i nea , contemporanea a 
qu e l l a  deg l i  anti c h i  Teban i .  

Può essere anche q uesta 
una di que l l e co i n c i denze stu­
pefacenti che ci dànno tanto 
motivo d i  stupore ? 

· Lo svi l u ppo d i  ta l e  a rte s i  
bad i bene , deve essers i  ver ifi ­
cato i ntorno a l  5000,  3000 A .  C .  

M a  c i  sono a l tr i  straord i na­
ri m i ster i . · Ne l  1 953 i l Dottor 
B i rd · de l  M useo d i  Stor ia  N atu­
ra l e  di L i m a  scoperse n e l l e  v i ­
c i na nze d e l l a  capita l e  Peruvi a­
na ,  l a  tom ba d i · u n  ce rto p r i n­
c i pe Kapac che dovrebbe esse­
re v issuto tra i l  4000 ed i l  
5000 A.C . 

Qu e l l o che r iemp ie  d i  mera­
v i g l i a  è che il suo sarcofago 
r isu ltò u n 'esempio  de l l a  m i g l io­
re a rte eg iz ia .  

U n  s i m i l e  m i stero ne l l a  va l ­
l e  d e l  bac i no mer id iona le  de l  
R i o d e l l e  Amazzon i  attende u na 
p resa d i  pos iz ione d e l l a  sc i en­
za .  È in m io possesso una map­
pa d e l  l uogo d e l  r itrovamento, 
forn i ta m i  d a l l ' un ico testi mone 
ocu l a re d e l l a  scoperta . O l tre ad 
a l cu ne statue del p i ù  squ i s ito 
sti l e  mess icano,  vi  è u na cr i pta 
con una tomba .  

I l  sa rcofago è costru i to in  
p i etre , secondo l a  man i e ra de­
g l i  Eg i z i .  Stando a quanto B ryan 
Fawcett ha co m u n i cato s u l  l uo­
go dove s i  sarebbero perse l e  
tracce d i  suo pad re ne l  1 925 ,  

mentre i ndagava a l l a  r icerca d i  
una  c ittà sommersa n e l l a  g i u n­
g l a  b ras i l i ana ,  questa " Va l l e  
Eg iz iana " non d i sta p i ù  d i  cen­
to ch i l ometr i  d a  quel  l uogo . 

Ce nto ch i l ometri  sono u na 
d i stanza r i s i b i l e  ne l l ' i mmens ità 
d e l  B ras i l e  i nesp lo rato . 

C 'è a ltro , a ncora. N e l  1 953 

U mberto Norbega d i sotterrò u n  
fa l l o d i  p i etra , v i c i no a Patos ,  
non l ontano d a l l a  c i ttà b ras i l i a­
na d i  Joan Pessoa . Esso g i ace­
va a l l a  p rofond ità di venti c i nque 
metr i  e r isu lta i dentico a que l l i  
che sono stati r itrovati i n Eu­
ropa ,  s pec i a l mente nei paes i  
Med ite rrane i ,  e r i s a l gono a l  ter­
zo e .qua rto m i l l e n n i o  A .C .  I no l ­
tre , · s i  può stab i l i re l 'età d e l l e  
P i ram i d i  d i  Teoti huaca n ,  n e l  
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Messico ,  a l  4727 pr ima de l l a  
nostra era , d a l  modo i n  c u i  so­
no state costru ite.  Tutto c' i ò ' 
sem bra p rovare che esattamen­
te ne l l o stesso per iodo agg i ran­
tes i  i ntorno a 4000, 5000 a n n i  
p r i m a  d e l l a  nostra e ra ,  popo l i  
tra loro i m parentati esegu ivano 
g l i  stess i  r it i , svi l uppavano u na 
a rte ugua l e  e ,  n e l  corso d e l l e  
l o ro m i g razion i ,  devono essers i  
trovat i contemporaneamente ne l  
M ed ite rraneo , i n  B ras i l e  ed in  
Argenti na .  Era propr io i n  que l ­
l 'epoca che g l i a rt ist i , s i a  d i  M a­
rajo ,  a l l e  foc i d e l  R i o  d e l l e  
Amazzon i ,  che i n  C reta nel  M e­
d ite rraneo, mode l l avano g l i  
stess i ex-voto re l i g i os i :  i n  tutt i  
e due i cas i l a  loro forma carat­
ter ist ica e ra q ue l l a  d i  una  bar­
ca a q uattro a l ber i . Questi bat­
te i !  i ,  ne l l e l oro d i mens ion i  rea­
l i ,  potevano osp ita re c i rca ot­
tocento passegge r i , che ven i ­
vano provvist i  d 'acq ua g razie a 
capaci  se rbato i .  I l  loro nome 
c retese ci  è noto come Cara­
M equera .  E come c h i a mano l e  
l o ro r iserve d 'acqua l e  tr ibù b ra­
s i l iane di l i ngua Tup i-Guarany ? 
Esattamente ne l l o stesso mo­
do : Cara-Mequera !  

M a  c i  s i  ·può c h i edere s e  i l  
fatto c h e  n e i  d u e  p"osti venne 
trovato lo  stesso vase l lame fog­
g i ato a barca possa essere con­
seguente a una trasm i"g razione 
d e l l e  ant iche popo l az ion i  medi­
terranee i n  Amazzo n i a .  Tecn i ­
camente q uesto potrebbe es­
sers i  anche ver ifi cato , vi sti  i 
mezz i a l oro d i s pos iz ione .  N u l ­
l a  avrebbe i mped ito che ess i  
attraversassero l 'At lantico. Que­
sto sembre rebbe confermato 
d a l l e  iscr iz ion i  e da i  d i segn i  che 
sono stati scope rti ne l  Nord 
Amazzon i a .  M a  essendo d i mo­
strato che i C retes i  non supe­
rarono le Colonne d 'Ercol e  pr i ­
ma d e l  2500 A.C . ,  ed essendo i 
lo ro vasi  " ex-voto " a forma d i  
nave ( che vennero c h i am ati  d i  
t ipo c retese quando vennero 
scoperti i n  M arajo)  d atati 3000 

A . C . ,  è p i ù  l og i co pres u me re 

che q uesto vase l l ame s i a  de­
r ivato da una fonte com une ,  s i­
tuata tra i d u e  paes i .  G l i  ex­
voto i n  cera m i ca c retes i a que l ­
l i  amazzo n i c i ,  hanno forma d i  
u na nave d i  ugua le  fogg i a ,  un  
t i po d i  i m ba rcazione noto ad 
am bedue l e  c iv i l tà p re i stor iche .  
S i  può q u i n d i  concl udere che in  
u n  per iodo compreso tra  i l  4500 

ed il 3500 A.C . ,  ta l une popo l a­
z i o n i  possedettero u na cu ltu ra 
che no i  defi n i amo Med iterranea.  
l rappresentanti d i  q uesta c u l ­
tu ra ,  tuttavi a ,  d evono essere 
g i u nti  contemporaneamente a 
C reta , ne l  M ed iterraneo e ne l ­
l 'Amazzo n i a .  G raz i e  a i  navi gato­
ri Cretes i e Fen i c i  potrebbe es­
servi  stato , p i ù  ta rd i ,  un r i n­
novamento de i  l o ro anti c h i  v i n­
col i .  M a  i l  c l ima  d e l  Med iter­
raneo perm ise i l  fior i re d i  u na 
s p l end ida  cu ltura ,  mentre i n  
Amazzo n i a  n o n  potè svi l uppar­
s i  u na c iv i l tà autonoma.  

Non appena s i  ruppero i l e­
g a m i  attraverso l 'Atl ant ico,  i n  
B ras i l e s i  d eterm i nò u n  i nevi ­
tab i l e  arretramento de l la  pr i m i ­
t iva cu ltu ra Atl anti ca .  E q uesto 
ebbe l uogo q uando s i  verif icò 
l a  d i struzione fi n a l e  d i  q u e i  s i ­
gnor i  d e l  l 'Oceano che fu rono i 
Fen i c i .  

N o n  r i masero a l l ora a l tro 
che le tracce segnate n e l l e p i e­
tre d i  una  cond iz ione c u l tura le  
u n  tem po e l evat is s i m a .  Le po­
po laz ion i  d e l l 'Amazzon ia  spro­
fondarono al l ive l l o  d i  se l vagg i :  
così ne conosce m mo noi  i d i ­
scendenti , ne l  nostro v iagg i o  d i  
es p l oraz ione .  So lta nto n e l l e  l o­
ro trad iz ion i  permane u n  bar­
l u me d e l l 'antica g randezza ; an­
cora ne r i mangono i s i mbo l i  ed 
i seg n i . 

Ne l l e  foreste profonde de l ­
l a  B retagna ,  dove i Dru i d i  tene­
vano l e  l o ro fa l c i  d 'oro,  tra i 
G reci  e n e l l e  Anti l l e p re i sto­
r iche ,  dovunque la mezza l u na 
d 'oro e ra s i mbolo sacro :  rap­
p rese ntava la sacra l un a .  Ta l ­
vo lta questo s i mbolo ven i va por­
tato s u l  capo,  come tra i G reci  

e g l i  Eg iz ian i  d u ra nte i festeg­
g i amenti di D i ana e d i  l s id e ,  r i ­
spett ivamente . A ltrove I o  s i  te­
neva attorno al co l l o ,  qua le  col­
lana ( come facevano ad esem­
pio a l cune tribù Celt iche in Eu­
ropa ) oppure fissato a l l e orec­
c h i e  od al naso,  come d 'uso tra 
g l i  ab itanti d e l i  'Afr ica Occiden­
ta l e ,  d e l l e  Anti l l e e de l  Bras i l e  
pre i stor ico.  Questa mezza l u na 
era fatta d 'uno s pec i a l e  t ipo 
d 'o ro ; ta l e  t ipo d i  meta l lo ,  ben 
noto in Afr ica e ne i  paes i  Me­
d i terrane i ,  dove venne usato nei 
fregi  tom ba l i  di M i cene e d i  
Tro i a ,  era u na l ega d 'oro ,  argen­
to e rame.  Era c h i a mato " gua­
ni n " , vocabo l o  noto a Cri sto­
foro Colombo e ,  a ncora u na vo l­
ta , di  i nequ ivocab i l e  or ig i ne se­
m it ica .  Colombo ne fa cenno 
ne l l e  sue re laz ion i  e segna l a  i l  
suo uso ne l l a  fabbr i cazione del ­
l a  sem i l una d 'oro .  Eg l i  afferma 
che tra g l i  ab itanti  de l l e  Anti l l e ,  
reg ione da lu i  esp l orata , rappre­
sentava l 'oggetto sacro e la co­
sa p i ù  p reziosa che s i  potesse 
l asc iare in ered ità . Anche molt i  
naviganti che ebbero a so l care 
i mar i , d u rante l a  cos i ddetta 
Epoca de l l e  Scoperte , tra le co­
ste d e l  Pac ifico e d e l  Go l fo de l  
Messico,  an notarono n u merosi 
usi e voèabo l i  Sem iti c i ,  col le­
gab i l i  con questa semi l una d i  
oro. 

C i  sarebbe da r i e m p i re pe­
santi vo l u m i  sc i entifi c i  se s i  
vo l essero reg istrare l e  prove 
i n numerevol i ,  attua l mente d i ­
spon i b i l i ,  de l l 'esi stenza d i  una  
i so l a  o d i  u n  conti nente che era 
s i tuato or ig i nar i amente tra I 'Eu­
rafr ica del M ondo Antico e 
l 'America de l  " N uovo Mondo " :  
u n  l uogo che f u  scatu r ig i ne d i  
una grande c iv i l tà ,  che s i  d i f­
fuse poi  su l l e  due sponde 
At l anti che ,  progredendo,  per mi ­
g l i  a ia  d i  ann i .  

Tra l e  test imon i anze re l ative 
ai d iscendenti deg l i  Atl anti d i ,  
vanno anche an noverate due 
statue ,  d e l l e  q ua l i  r isu lta assai  
i nteressante i l  confronto.  La 



pr ima d i  esse è una fig u ra d i  
basa lto nero,  con l e  gambe r i ­
torte e l a  l i ngua penzo l a nte fuo­
ri  da l l a  bocca ; nel M ess i co essa 
è attri bu ita a l l a cu ltura d e i  Ta­
rasch i .  Questo t ipo di oggetto 
è cons iderato qua le  rappresen­
taz ione de l  dio de l  r iso e d e l l a  
g io ia .  Ma questo d io " D io  d e l  
Sorr i so " Messicano,  ha u n  fra­
te l l o geme l l o su  l i  'a l tra sponda 
del l 'Oceano, ben noto ag l i  eg it­
to l og i .  Questa de ità d i  cera­
m i ca che va sotto lo stesso 
nome , è attr ibu ita a l l a  sesta d i ­
nasti a ,  q u i n d i  l a  sua or ig i ne va 
s ituata a l l 'epoca de l  terzo m i l ­
l enn io  A.C . La pr ima nom i na­
ta , d e l l e  statuette del Dio de l  
Sorri so ,  è n e l  M useo d i  R i o  d e  
Jane i ro ,  dove è assol uta mente 
ignorata e la seconda si trova 
ne l  Louvre , a Par ig i .  Tutte e due 
hanno l o  stesso viso de l  " D io 
de l l a  G io ia " ,  che è u na d ivi n ità , 
q u i nd i ,  d i  ambedue l e  sponde 
deLl 'Oceano . È assol utamente 
i mprobabi l e  che tutte queste 
ana log i e  così p rofonde s i ano 
da attri bu i rs i  ad u na p u ra co i n­
c idenza . 

Mentre l e  re l i g i o n i  possono 
mutare , g l i usi funerar i  s u b i­
scono con l 'andar d e l  tem po 
m i n i m i  cam b i ament i ; ess i  s i  ar­
mon izzano con u n  nuovo r ito 
conservando però l a  loro forma 
antica .  

La morte l asc ia  a l l 'a n i m a  la  
poss i b i l ità d i  r itorna re su l l a  ter­
ra , attrave rso la re i ncar.naz ione .  
Presso ta l u n i  popo l i ,  l a  re i n­
carnaz ione può aver l uogo so lo 
a patto che i l corpo mantenga 
ina lterata 1 8  sua forma e s i a  
così pronto a r i ceverne nuova­
mente l 'a n i m a  trapassata . Que­
sta credenza provocò tra i po­
po l i  pre istor ic i  lo svi l uppo d i  
due usa nze funebri : l a  m u m m i­
ficaz ione e l a  doppi a  sepoltura.  
È questa seconda costu manza 
che appare ben nota ne l  l 'Ame­
r ica pr im itiva e che s i  è tra­
mandata fi no a i  nostri g iorn i .  

I n  effetti noi  trovammo,  du-

rante una sped iz ione ne l l a  re­
g i one i nesp lorata d e l  Nord 
Amazzon i a ,  uno sche l etro d i ­
p i nto d i  rosso che era stato s i­
stemato i n  una  u rna d i  terra­
cotta . Queste u rne sono s pes­
so di forma b i co n i ca e sono 
a l l ogate in g rotte od in cr i pte , 
scavate ne l l a  rocc i a ,  l e  c u i  pa­
reti sono decorate con d i seg n i .  
Sono q u ivi  v i s i b i l i  svast iche ,  
tr i p l i  tr iango l i ,  l i nee a z ig-zag ,  
s p i ra l i ,  i ntag l i  a meandro ,  i m­
mag i n i  che verrebbe da cons i ­
derare d i  pura fattu ra m i cen i ca 
o tro iana ; i l  che equ iva l e  a d i re 
che sono così assom i g l i anti a i  
prodott i d i  q ue l l e c ivi l tà c h e  s e  
ne deve r iconoscere u n a  scatu­
r ig i ne com u n e .  

Queste u rne ,  che no i  avem­
mo la ventura di trovare per 
pr i m i  ne l  Nord Amazzon i a ,  so­
no ident iche a q ue l l e etrusche 
de l l ' I ta l ia ed a q ue l l e d i  Laus i tz 
i n  German i a .  Esse sono anche 
assa i s i m i l i  a l l e u rne de l l a  B re­
taqna ,  che r isa lgono a l l 'epoca 
celt ica fra ncese . E tutte queste 
anfore sono sore l l e  d i  q ue l l e 
pre i sto r iche d i  C reta , costru i te 
a l meno 3000 a n n i  A .C . A pro­
pos ito de l l e  u rne d i  terracotta , 
m i  p i ace r i cordare una scoper­
ta fatta da u n  m io a m ico ,  l 'esp lo­
rato re Wate r lot ,  che n e l  1 905 

scoperse u n 'u rna atropomorfica 
nel Dahomey.  È ora conservata 
nel M usée de I ' Homme a Pa­
r ig i  e mette in evid enza una 
i n d i scuti b i l e  asso m i g l ianza con 
i vas i  amazzo n i c i  da no i  sco­
pert i . 

I n s i e me a i  costu m i  funerar i , 
l e  c u i  macabre testi mon ianze 
possono ancora r itrova rs i sotto 
te rra , s i  sono anche conserva­
te numerose l eggende sug !  i dé i  
d e l l 'epoca .  Erano venerati s u l l e  
d u e  sponde atl ant iche d u e  Se­
m ide i  che si r iteneva regges­
sero su l l e  loro s pa l l e i l  mondo : 
r ispett ivamente i l  T itano G reco 
Atl ante e l 'ant ico D i o  M ess i ­
cane , Quetza l coat l , d e l  qua le  s i  
d i ceva a ncora una vo lta che ,  in  

u n 'epoca trascorsa ,  fosse g i u n­
to da l l 'Est s u perando i l  mare .  
N e l  Venezue l a  Mer id iona l e ,  tra 
i Tamanacos , la l eggenda d i ce 
che un " v i s itatore " con pe l l e  
b i anca e con l a  barba - com 'è 
Quetza l coatl - venne da Or i en­
te . Tutt i  questi semi de i ,  p rofeti 
e fi g u re oggetto di veneraz io­
ne ,  sono l egati a l  D i o  So l e ,  i l  
c u i  rappresenta nte terreno ne l  
Mess ico ,  a l i  'epoca d e l i ' i nvas i o­
ne deg l i  Europei  era Monte­
zuma.  

Eg l i  portava i l  t ito lo  d i  " Ve i "  
o - " W  a i " .  Fu p ropr io n e l i  'estre­
mo Nord d e l i  'Amazzo n i a ,  che 
noi  i ncontra m mo i l  nome d i  Wai ­
Tepu , l a  montagna d e l  so le .  I l  
vocabolo " Tepu " a l l ' i n i z io  m i  
l asc iò  perp l esso , po i ché esso 
non es iste i n  nessuna d e l l e  re­
l i g i on i  arca iche ,  domi nate d a l l e  
de i tà d e l  so l e .  Ma i n  seg u i to 
ven n i  a sapere d e l l 'es i stenza d i  
u na col l i na p resso Tro i a ,  c h i a­
mata " Ku i-Tepe " .  V i c i n o  a l ­
l 'Amazzon ia  es iste u n  v u l cano 
esti nto .  i l  cui  c ratere è r i cco 
di b r i l l anti , ch iamato " Tepe 
Quem ". Tra i M aya ant ich i  que­
sta paro l a  s i g n ifica " G rande 
P ietra ·· ed anche i n  Or iente , 
presso Susa i n  M esopota m i a ,  
dove v issero i proto-Susan i a n i  
n e l  sesto m i l l e n n i o  A . C . ,  c 'è 
una co l l i na d a l  nome " Tepe " .  
Non l u n g i  d a  ta l e  loca l ità , i n  due 
cas i s i  accertò che questa pa­
ro l a  ve n iva usata in att i nenza 
ad anfore che Capita n ,  lo stu­
d i oso di pre i sto r i a ,  afferma es­
sere i m poss i b i l e  d i st i nguere da 
qu e l l e costru ite dai Puebl o ,  che 
u n  tempo ab itavano i l  Texas . 

La concate nazione r iguarda 
g l i  sche letri  d i p i nt i  d i  rosso , in  
pos iz ione accovacciata , i fa l l i  d i  
p i etra ve rde ,  tutt i  i d i segn i  d i  
meand r i  e d i  s p i ra l i ,  ca ratte r i  
espress iV I  che,  tra l e  ge nti 
Amazzo n i c h e ,  costitu ivano i l  
mezzo rappresentat ivo bas i l are ,  
come avven iva , un te mpo fra i 
popo l i  pre i stor ic i  de i  paesi  M e­
d iterrane i . 
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D I N O  B U Z Z AT I  

D i no Buzzati non ha i nterrotto i l  suo d i ­
scorso c o n  g l i  amici . Semp l i cemente l o  con­
tinuerà d 'ora i n  poi i n  a ltro modo, attraverso 
le cose che ha g i à  scritto, le frasi g i à  pro­
nunciate , i pens ieri  che ha fissato s u l l e  tel e .  
Ora , soprattutto ora c h e  se ne è andato per 
sempre , s i  ha l a  sensazione che prosegua i l  
d i scorso con noi e con i suoi lettori , ami che­
vol mente, da uomo t imido,  un po' c h i uso i n  
sé , con quel l o  sbatter di pal pebre sugl i  occhi  
buon i ,  che frugavano dentro l e cose. 

Gli  dava fastidio se l o  accostavano a Kafka, 
lo scrittore d@l m i stero . Già quando apparve 
" Barnabò d e l l e  montagne" ( 1 933) , e poi , due 
anni dopo " I l  segreto del Bosco Vecch io" e,  
quind i ,  " I l  deserto dei Tartari " 1 940) , respi nse 
genti l mente i l raffronto . Kafka raccontava sto­
rie con i l  sottaciuto proposito di i ncurios i re ,  
d affasc i nare o d i  atterrire i nte l l ettual mente. 
Buzzati voleva solo vedere o l tre l e  apparenze 
d e l l e  �ose, graffiare la realtà, spi ngere, a 
volte con garbo a volte con rabbi a ,  la porta 
che ora ha attraversato definitivamente per 
vedere che cosa ci fosse effettivamente di l à ,  
oltre l a  materia ,  p e r  ven i rcelo subito a rac­
contare. 

A sessantasette ann i ,  aveva sofferto scri­
vendo Un amore, quando nel '58 già aveva 
vi nto il Prem io Strega. "Ti senti p i ù  pittore 
o più scrittore? " ,  g l i  domandavano i co l legh i .  
"Cerco d i  vivere e d i  trovare qua l cosa, o con 
un mezzo o con l 'a ltro , che differenza fa?" ,  
domandava. 

E poi apriva quei manua l i  d i  astrologia,  
quei l i bri  del  m i stero, attratto da quanto è 
occulto ,  arcano, e che, in quanto tale,  può 
racchiudere da seco l i  l a  chiave , l a  spiegazione 
di tutto, d i  noi e deg l i  a ltri . La cercava que­
sta spi egazione,  anche quando, per una no­
ve l l a o per un servizio di cronaca, se ne stava 
l à ,  nel  suo ufficio al Corriere della Sera, in 
via Solferino,  con la testa accarrezzata dal l a  
l uce calda d e l l a  l ampada.  E l o  vedemmo 
mentre schizzava g i ù ,  con tratti rapi d i  quel 
Poema a fumetti, d i scusso, d i scutib i l e ,  dove 
scrittore e p ittore andavano finalmente d 'ac­
cordo . 

Ma soffriva aspettando che l 'Ami ca ven isse. 
La considerava u n 'amica l a  Morte, l i beratrice 
di tutto, che prende l 'uomo per mano, come 
una ragazzina,  e l o  porta di l à  con l 'ar ia  d i  
d i rg l i :  " H a i  cercato i l  segreto p e r  tanto tem­
po, eh? Vieni , ora t i  spiego tutto". E quando 
presentò Le notti diffic i l i ,  il suo u lt imo l i bro, 
neg l i  occhi di Buzzatl c 'era g i à  i l  presenti­
mento che Lei stava per arrivare. 

Non stava ancora tanto m a l e ,  fisicamente, 
ma dentro, nel  fondo, c 'era già l a  sensazione 
che il m i stero finiva e che l ' i rreale sfumava 
verso qualcosa d d i verso e di sconosciuto. E' 
qui il segreto di D i no Buzzati e anche il valore 
che eg l i  d i ede a l l 'esistenza. U n 'attesa pensata, 
non serena, ma neppure di travag l i o ;  una ri­
cerca sofferta, i nteriore, con la certezza che 
d i etro a l l e  cose, o l tre i muri  e l e  persone, c 'è 
qual cosa . E sorrideva con una p iega un po ' 
amara ag l i  ango l i  de l la bocca quando si vo­
leva da l u i  una definizione p i ù  precisa di c iò  
che stava cercando. 

M a  qu i ,  su queste colonne, vog l i  amo ricor-
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dare soprattutto, con commozione e anche con 
gratitudine ,  l ' i nteresse che Buzzati d i mostrò 
per noi , per " C i ypeus " ,  nel corso d e l l e  sue 
venute a Torino.  Lo rammentiamo quando ci 
intervi stò sul prob l ema deg l i  Ufo e poi tornò 
a casa , nel l a  sua M i lano, e scrisse sul " Cor­
ri ere d e l l a  Sera" che a Torino aveva trovato 
d e l l a  gente ser i a .  

"Settimo e i s u o i  compagni procedono con 
i p i ed i  d i  p i ombo, vogl iono vederci chi aro ,  
desiderano sgomberare i l  campo d i  tutti quei 
v is ionari o m i stificatori , o semp l icemente c i a l ­
troni p e r  co l pa dei qua l i  - e s s i  sostengono 
- la faccenda dei d i schi non v i ene d i  sol ito 
presa sul serio e uffic i a l mente non è ancora 
una realtà provata " .  

Que l le paro l e ,  e l e  a ltre c h e  Buzzati c i  
vo l l e cos ì genti l mente offri re ,  furono p e r  noi 
una gradita patente d i  serietà che ven iva da un 
uomo amante dei fatti , come solo può esserlo 

ch i ,  pr ima ancora che scrittore, è "cronista 
fede l e  e obiettivo " .  

E ancor p iù  caro c i  è rammentare l 'ultima 
vis ita di Buzzati a Torino quando , tutto preso 
da strette di mano, da impegn i ,  da sorrisi  di 
chi si compl i mentava per l u i  per i l  suo l i bro 
e per le sue paro l e ,  ci sembrò interessato an­
cora a noi , a i  nostri prob l em i ,  e aspettava di 
vedere " C i ypeus" nel la nuova veste che si 
andava preparando, con un i mpegno che la 
co l laborazione d i  Buzzati avrebbe reso più 
certo e p i ù  promettente. E '  infine ricordando 
Buzzati ai suoi e ai nostri am i c i  con tutte le 
sue componenti di ricercatore del mistero, 
che l o vog l i  amo avere presente qu i ,  con sem­
pl ic ità .  Vorremmo sentire d i re ,  nel modo che 
lui sa , che la ricerca conti nua , che la vita è 
un continuo d iven i re ,  un perenne trasformars i ,  
come solo poteva d i rcelo l u i ,  con una sere­
n ità do lce che celava una certezza. 



I sensazionali esperimenti di suggestione mentale 

UNA RADIO 
NEL CERVELLO 
Uno dei più grandi scienziati del settore della parapsicolo­
gia affronta i segreti della mente e li svela in un volume af­
fascinante come un romanzo. 

Il fenomeno della '' suggestione 
mentale , o " trasmissione diretta 
del pensiero , ,  o " telepatia , con­
siste nella trasmissione da una per­
sona a un'altra di impressioni di 
vario genere, pensieri , sensazioni 
ecc . ,  ed anche nella possibilità di 
provocare sonno ipnotico ; in tutti 
questi casi il risultato viene otte­
nuto senza parole, a distanza, indi­
pendentemente dalla percezione, da 
parte degli organi di senso, di qual­
siasi segnale 

Il primo tentativo di provare la 
realtà della trasmissione telepatica 
fu intrapreso dal fisico inglese Bar­
rett .  Nel 1 876 egli fece la prima re­
lazione scientifica su questo tema ad 
una seduta dell'Associazione britan­
nica per la diffusione della scienza 
Successivamente a Londra fu fon­
data nel 1 882 la Società per la ri­
cerca psichica. Il primo lavoro dei 
membri di questa società consistet­
te nella raccolta e nello studio di 
casi attendibili di trasmissione del 
pensiero e di sensazioni a distanza. 
I risul tati ottenuti furono pubbli­
cati nel 1 886 da E. Gurney, F .  
Myers e F.  Podmore. 

Questi autori furono i primi a 
proporre il termine " telepatia , ( che 
letteralmente significa " sofferenza 
a distanza , )  e a introdurre la di­
stinzione dei fenomeni telepatici 
in spontanei ( che si verificano sen­
za essere provocati ) e sperimenta­
li (provocati dallo sperimentatore ) .  

Leon id  L .  Vas i l jev 

Nella seconda categoria essi com­
prendevano quella che oggi viene 
chiamata " suggestione mentale , .  
I l  primo tipo di telepatia, sponta­
nea, comprende diversi casi in cui 
l'uomo sente, o talvolta vede, cosa 
accade a un'altra persona da lui 
lontana che vive momenti di forte 
tensione neuropsichica . 

Ecco uno dei molti ( 688) esem­
pi di questo tipo, preso dalla col­
lezione della società londinese. Un 
certo Urburton, arrivando per un 
periodo di un po' di giorni dal 
fratello non lo trovò a casa, ma 
trovò un suo biglietto. " Invece di 
mettermi a letto , scrive Urborton 
nella sua comunicazione, mi asso­
pii in poltrona, ma esattamente al­
l 'una di notte mi svegliai improv­
visamente e gridai : 'Dio, è caduto ! '  
Avevo visto i n  sogno come mio 
fratello usciva dal soggiorno, en­
trava in un andito fortemente il­
luminato, urtava con la gamba nel 
gradino della parte superiore della 
scala e cadeva a testa in giù . Dan­
do poca importanza a questo fe­
nomeno mi addormentai di nuovo 
per mezz'ora e di nuovo mi sve­
gliai quando entrò mio fratello che 
disse : 'Oh, tu sei qui ,  per poco 
non mi rompevo il collo. Uscendo 
dalla stanza da ballo ho urtato con 
la gamba lo scalino e sono preci­
pitato a testa in già dalla scala , .  
Nella letteratura parapsicologica di 
tali casi più o meno sicuramente 

attendibili ne sono elencati mi­
gliaia. 

Le manifestazioni di telepatia 
spontanea non possono essere ri­
petute a piacere, e inoltre non è 
possibile escludere le coincidenze 
casuali . Ciò era chiaro già ai primi 
studiosi dei fenomeni telepatici . 
Perciò essi fecero dei tentativi di 
riproduzione sperimentale di tali 
fenomeni . 

Il fisiologo C. Richet realizzò 
i primi esperimenti volti a dimo­
strare la realtà nella suggestione 
mentale mediante l 'applicazione dei 
metodi del calcolo delle probabi­
lità. Da allora la suggestione men­
tale divenne oggetto di numerose 
e multiformi ricerche sperimentali .  
Cominciarono ad occuparsene scien­
ziati di diversi indirizzi, matema­
tici , fisici , fisiologi, neuropatolo­
gi e psichiatri . Attualmente a que­
sto problema è dedicata un'ampia 
letteratura . La realtà  della sugge­
stione mentale è stata ed è ricono­
sciuta da una serie di grandi scien­
ziati ( S .  Arrhenius , C. Flammarion, 
V .  MacDougall, C .  Richet ,  V. M. 
Bekhterev, P .  P .  Lazarev, K.  E .  
Tsiolkovskij , H.  Berger e altri ) .  

Negli anni '20  e '30 del nostro 
secolo all'estero furono pubblicate 
numerose monografie sul problema. 

Queste monografie contengono 
un ricco materiale empirico sulla 
trasmissione telepatica di forme di 
diversi oggetti, di disegni, di carte 
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da gioco ecc. Gli autori delle meno­
grafie cercano di chiarire le condi­
zioni ottimali e i meccanismi psichi­
ci dell'induzione telepatica e della 
percezione. Il problema della natura 
fisiologica e quindi fisica ( energe­
tica) del fenomeno rimane finora 
scarsamente elaborato dal punto 
di vista sperimentale. 

Un periodo di 70-80 anni è 
generalmente sufficiente  perché una 
idea venga strettamente dimostrata 
o al contrario smentita . A propo­
sito della telepatia non vediamo 
né questo né quello. I moderni ri­
cercatori in questo campo possono 
essere suddivisi in tre gruppi : i 
primi ritengono che i fenomeni 
telepatici siano già un fatto accet­
ta t o; i secondi ( e  sono la maggio­
ranza ) non ritengono che la tele­
patia sia sperimentalmente accer­
tata ma ammettono che è teorica­
mente pensabile o addirittura mol­
to probabile ; infine il terzo gruppo 
rifiuta addirittura la possibilità del 

· fenomeno telepatico , basandosi in 
ciò su questa o quella persona teo­
rica. 

" La scienza ufficiale tratta an­
cora la telepatia come se essa non 
esistesse affatto " ,  scrisse in uno dei 
suoi lavori Osty. Talora tenaci 
sperimentatori sono presi dalla de­
lusione : " . . .  nel campo della tele­
patia , ammette Murphy, il succes­
so non esclude la casualità ; dopo 
due anni di sperimentazione i ri­
sultati sono tanto indefiniti quanto 
lo erano ali ' inizio " . 
" I  ricercatori sono quasi arrivati 
alla convinzione che la telepatia 
rappresenti un enigma che diventa 
tanto meno accessibile alla compren­
sione quanto più, esso viene stu­
diato " .  Tale situazione si spiega 
con un insieme di cause . 

In primo luogo ancora troppo 
pochi scienziati seri decidono di 
occuparsi di questo problema . I l  
ricercatore deve superare una certa 
resistenza interna prima di ricono­
scere i fenomeni telepatici come 
oggetto degno di ricerca scientifica . 

In secondo luogo, nonostante 
numerosi tentativi non è stato 

ancora possibile chiarire le condi-
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zioni psicofisiologiche ottimali del­
l 'induzione e percezione telepatica , 
la conoscenza delle · quali rende­
rebbe costanti i risultati degli espe­
rimenti telepatici , e quindi piena­
mente convincenti . In altre parole 
i ricercatori non hanno ancora a 
disposizione una metodica sufficien­
temente sicura e precisa di sugge­
stione mentale . 

In terzo luogo, l 'uso di appa­
recchiature di laboratorio spesso di­
sturba l 'induttore ( agente telepatico, 
agente della suggestione ) nella sua 
concentrazione sull 'oggetto della 
suggestione e generalmente scorag­
gia il soggetto (percipiente , ricevi­
tore della suggestione) ,  riducendo 
nel contempo la capacità di quest'ul­
timo di ricevere la suggestione men­
talmente trasmessa. 

Infine, fino ai tempi più recenti 
venivano confusi e mescolati feno­
meni telepatici di diversa natura 
che, non raramente manifestandosi 
nello stesso esperimento, si masche­
ravano o intereferivano gli uni con 
gli altri . 

Secondo le concezioni moderne 
bisogna distinguere almeno due tipi 
di tali fenomeni : 

l ) La trasmissione del pensiero, 
trasmissione attiva di un pensiero 
estremamente intenso dell 'induttore 
al percipiente, che svolge un ruolo 
passivo di ricevitore del " telepate­
ffi:1 " trasmessogli . Questa variante 
del fenomeno telepatico può essere 
chiamata suggestione mentale. 

2 )  La lettura del pensiero, fe­
nomeno in cui il ruolo attivo non 
è svolto dall 'induttore ma dal per­
cipiente . In questo caso il perci­
piente riceve questo o quel conte­
nuto della psiche latente dell'indut­
tore, ad esempio una qualche cir­
costanza della sua vita o una qual­
che sua percezione attuale, sulla 
quale l 'induttore in quel momento 
non concentra la sua attenzione. 
Questa varietà del fenomeno tele­
patico viene spesso denominata " te-
lemnesia " .  . 

Tale distinzione di concetti è 
attualmente universalmente accetta­
ta nella letteratura estera che tratta 
questo problema. Alcuni autori van-

no oltre e ritengono che il termine 
" trasmissione del pensiero " com­
prenda due fenomeni qualitativa­
mente diversi .  

Il primo, l a  " trasmissione del 
pensiero a breve distanza " ,  sarebbe 
secondo Bozzano un"' azione attiva 
della psiche dell 'induttore sulla sfe­
ra inconscia del percipiente" e sa­
rebbe l'oggetto degli abituali espe­
rimenti di telepatia . Il secondo, " te­
lepatia nel ver0 senso della parola " 
non dipende o dipende poco dalla 
distanza tra induttore e percipiente, 
e sarebbe il risultato dell'azione del­
la sfera conscia o inconscia dell'in­
duttore sulla psiche del percipiente, 
si manifesterebbe prevalentemente 
in maniera spontanea, in forma del­
le cosiddette allucinazioni telepati­
che . 

Così , secondo le concezioni mo­
derne, anche nel più semplice espe­
rimento telepatico possono verificar­
si fenomeni di diverso genere e di 
diverso grado di complessità. Al·: 
esempio, nella suggestione mentale 
sono presenti elementi di " telepa­
tia " vera e propria, elementi di 
" telemnesia " e anche di cosiddetta 
" tclestesia " .  

Ciò mostra con quale intricato 
complesso di fenomeni psichici vie­
ne a scontrarsi lo sperimentatore 
che esegua , ammettiamo, i più sem­
plici esperimenti di suggestione 
mentale . Ciò mostra anche le diffi­
coltà che incontra il ricercatore che 
voglia sottoporre ad analisi psico­
logica i dati ottenuti con l'espe­
rimento . 

La complessità del fenomeno 
telepatico, l 'ignoranza delle condi­
zioni psicofisiologiche necessarie e 
sufficienti al fine di controllare spe­
rimentalmente questo fenomeno, la 
mancanza di una metodica sufficien­
temente precisa e sicura. tutto ciò 
crea ostacoli formidabili all'operr­
di chiarificazione della natura bio­
fisica (energetica) della telepatia. 

Riguardo quest'ultimo problema 
sussistono attualmente due conce­
zioni opposte. 

Secondo il  già menzionato ricer­
catore italiano Ernesto Bozzano al­
la base della suggestione mentale a 



breve distanza sta un processo di 1 

diffusione dal cervello dell'induttore 
al cervello del percipiente di parti­
colari vibrazioni psicofìsiche, la cui 
natura è qualitativamente diversa da 
quelle delle altre forme di energia 
note ai fisici . 

Per quanto riguarda i casi di 
telepatia spontanea , secondo que­
sto autore non abbiamo più a che 
fare con un'azione energetica ma 
con una " capacità inconscia sopra­
normale propria dell'agente " ,  cioè 
con una " comunicazione diretta tra 
due mentalità " .  Questa espressio­
ne, naturalmente è da considerarsi 
idealistica. 

Le concezioni opposte sostengo­
no ipotesi elettromagnetiche del fe­
nomeno telepatico. Per quanto noi 
sappiamo questa ipotesi scientifica 
materialistica è stata per la prima 
volta avanzata da Houston circa 70 

anni fa . Alla base della concezione 
di questo autore stava un fenomeno 
di risonanza elettrica, poco prima 
scoperta da Hertz nel 1 888 .  I l  pro­
cesso neuropsichico, accompagnato 
dal passaggio di correnti bio-elet­
triche nel cervello attivato dell'in­
duttore, provoca nell 'ambiente cir­
costante delle onde elettromagneti­
che di una certa lunghezza ( radioon­
de cerebrali ) che raggiungono il cer­
vello del percipiente e vi eccitano 
un analogo processo di carattere 
neuropsichico. Più brevemente, il 
fenomeno della trasmissione del 
pensiero si riduce al processo della 
" induzione elettromagnetica interce­
rebrale " .  

L'ulteriore sviluppo d i  questa 
concezione è stato reso possibile da 
un lato dall'enorme progresso della 
radiotecnica e dall'altro dall 'accu­
mularsi di conoscenze sulle corren­
te bio-elettriche inscindilmente le­
gate al processo eccitatorio delle 
cellule cerebrali e dei conduttori 
nervosi . 

OSSERVATOR IO  
Anche l a  p re i stor ia  de l l a  

fede cr ist iana affonda l e  rad i c i  

n e l l 'e lemento m it ico?  Questo è 

quanto c i  espone A .  O h l e r  i n  

" E lementi m ito l og i c i  ne l l 'Anti­

co Testa mento . " l d ivers i e le­

menti m i to l og i c i  sono consi de­

rati  ne l l a  stor ia  d e l l e  or ig i n i  

de l l 'Ant ico Testamento :  crea­

:� ione ,  scad i mento or i g i n a l e ;  ne i  

fenomen i  natu ra l i ,  l otta e guer­

ra ; ne l  dom i n i o d i  D i o  s u l l e  

acque ; ne l l a  creazione e con­

servaz ione del mond o ;  in Eze­

c h i e l e ,  e in a ltr i  l uog h i  di s i ­

gn ifi cato m ito log ico .  

U n  l i bro d i  estremo i nte­

resse , non solo per g l i stu d i os i  

d i  C l i peolog i a  e de l l a  B i bb i a ,  

ma p e r  c h i unque desi der i  ap­

profond i re i propri i nteressi  s u l ­

la  stor ia  de l l e  re l i g io n i  e su l l a  

cosci enza c h e  l 'uomo ha avuto 

de l l e  propr ie or i g i n i .  

Editrice Marietti , Torino.  For· 

mato 24,5 x 1 7 ,5 . Pag. 248. 

Lire 3 .700 

L 'astro l og i a ,  la mag i a  l u nare 

e i m iti  conness i ,  le trad iz ion i 

col l egate a l  suo sorgere ed a l  

s u o  tramontare , l a  c redenza che 

essa s ia  stata l 'ant ica sede del ­

l 'uman ità che ,  decad uta , p rec i ­

p itò s u l l a Terra .  Questo , e a ltro 

ancora , ci v iene ampi amente 

descr itto da Robert Vaut ier  i n  

" l  poteri  mag i c i  de l l a  Luna " n e l  

pr imo vo l u me de l l a  co l l ana " La 

Sfi nge , "  ed ita a Tor ino .  I l  vo-

l u me di 228 pag i n e ,  p i ù  foto­

g raf ie è r i legato in rosso . 

L i re 2 .500 

I l  nostro col l aboratore A les­

sandro R i ar io  Sforza è l 'autore 

del secondo vo l u me di questa 

col lana .  Eg l i ,  in " l  l uogh i  ma­

g i c i  di  Roma , "  descr ive l e  ceri­

mon ie  Voodo su i i 'Esq u i l i no ,  i 

fi ltr i  mag i c i  s u i  Par i o l i ,  i r it i  

evocatori  ne l  Co loseo , l e  c roc i  

l u m i nose ne l  c ie lo  d i  p i azza Ve­

nez i a ,  g l i  sp i r it i  di v i l l a Sc iarra ,  

i Sabba d i  Norc i a ,  mag ia  nera 

a San P ietro . 

Una  sensaz iona le  scoperta 

per c h i  si i nteressa del magico 

e de l  m i ste r i oso . U n  l i bro d i  

1 82 pag i n e  con molte fotogra­

fi e ,  r i l egato in te la  rossa ; 

L i re 2 .500 

Per la  col l ana " G l i  E n i g m i "  

è apparsa l a  " Stor i a  d e l i  'occu l ­

t ismo , "  3 4 2  pag i n e  l i re 3 .500. 

L'autore Lou i s  De Ger in-R i card , 

i ntende,  con q uesto vo l u me 

mettere i n  l uce l 'att ività d eg l i  

occu lt ist i  n e l  corso d e i  seco l i  

p e r  r iscopr i re " i n s i eme a l o ro "  

i l  m i stero che c j rconda c i ò  che 

è u mano.  In u d i c i  capito l i ,  i n i ­

z i ando dag l i  eg iz i  e attraverso 
g l i  ebre i ,  l a  G rec i a ,  Roma,  i l  
paganes i mo ,  i l  c r ist ianes i mo ,  
l 'a l c h i m i a ,  l 'astro log i a ,  i l  d i a­
vo l o ,  l a  Caba l a ,  i Rosacroce 
ecc . eg l i  r i esce a destare l ' i n­
teresse de l  l etto re per questa 
mater ia  da molt i  a l tr i  autor i  
resa " r i d i co l a . " 
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COftl l UCOPJ J.\ 

Durante una mzsszone nell' At­
lantico settentrionale P. Geistdoer­
fer, I. C. Hureau e M. Rannou 
hanno scoperto e catturato due 
nuove specie di pesci abissali : uno 
Zoarcide, Lycenchelys labradoren­
sis e un Ipnopide, Bathytyphos 
azorensis. Questo ultimo, pescato 
nelle vicinanze delle Azzorre, è s3-
mile ad un'altro tipo di pesce abis­
sale, già noto, che vive nell'Ocea­
no Indiano. Questa scoperta pone 
in rilievo curiose affinità tra la 
fauna profonda dell'Atlantico e 
quella deltOceano Indiano. 

All'inizio del secolo, Camille 
Flammarion, noto astronomo fran­
cese, scrisse : (( Con la futura abi­
tabilità dei mondi celesti, la T erra 
diventerà una provincia dell'Uni­
verso, e fin d'ora sentiamo dei fra­
telli sconosciuti nelle altre patrie 
dell'I n finito " .  

Una leggenda popolare narra 
che un giorno il diavolo arrivò in 
piazza del Duomo a Firenze caval­
cando il vento. I vi giunto si rivolse 
alla sua cavalcatura dicendole di 
aspettarlo che sarebbe andato a 
convertire i canonici. Entrato in 
chiesa, restò convertito lui, ed il 
vento lo aspetta ancora. Per que­
sto la piazza del Duomo di Firenze 
è così ventosa! 

Un'entomologa brasiliana ha di­
chiarato che nella località di Ati­
baia ( Stato di San Paolo),  è stata 
scoperta la mosca più grande del 
mondo. Raggiunge una lunghezza 
massima di sei centimetri, quattro 
centimetri di apertura alare ed un 
centimetro e mezzo alle antenne. 
Appartiene alla famiglia delle ({ di­
dae " .  

* 
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Electra de Andre i s  

I l  geografo Condamine, che nel 
1 735 compì un viaggio lungo il 
Rio delle Amazzoni, osservò che 
gli indigeni confezionavano con 
una sostanza che essi chiamavano 
(( caucciù " torce a vento e botti­
glie. Per fabbricare le bottiglie ri­
coprivano di questa sostanza uno 
stampo di argilla, aspettavano che 
coagulasse e poi estraevano l' ar­
gilla. 

Gli antichi credevano che i cri­
stalli, tra i quali il diamante, non 
fosse altro che ghiaccio molto du­
ro. Infatti la parola greca (( Kri­
stallos " significa ghiaccio. 

Il giorno in cui morì Robert 
Grant, governatore dell'India, dal 
gran portone del palazzo uscì un 
topolino, proprio all'ora in cui il 
governatore era solito uscire per 
la passeggiata. Subito corse la voce 
che l'anima del governatore si fosse 
trasferita in quella bestiola. Il te­
polino uscì da quel portone, sem­
pre alla stessa ora, per venticin­
que anni, e le guardie gli fecero 
sempre il (( presentat arm " .  

Nel 3 5  d.C. u n  uomo che era 
riuscito a scoprire un procedimento 
per rendere infrangibile il vetro 
venne fatto giustiziare dall'Impe­
ratore Tiberio. Egli temeva infatti, 
che il nuovo materiale avrebbe po­
tuto, data la sua preziosità, ridurre 
in modo critico il valore delle ri­
serve auree statali. 

Nel clima misterioso e magico 
del Medioevo si diffuse la curiosa 
superstizione che i gatti fossero 
creature di Satana pertanto, chiun­
que ne uccidesse qualcuno con le 
proprie mani, veniva tenuto in 
considerazione da tutti. Si dice che 

Federico II avesse concesso il ti­
tolo di cavaliere ad un uomo che 
ne aveva uccisi tre a morsi. 

Tra le varie tradizioni sull'ori­
gine delle uova pasquali, è interes­
sante quella riguardante la nascita 
di Alessandro Severo. Si narra in­
fatti che il giorno della sua nascita 
una gallina del pollaio di suo pa­
dre avesse deposto un uovo rosso, 
cosa che fece presagire alla madre 
che suo figlio sarebbe diventato 
imperatore. Di qui [a credenza che 
le uova pasquali st�no messaggere 
di liete notizie. 

Archeologi della Cina Popolare 
hanno scoperto il più antico ma­
noscritto degli ({ Analetti di Con­
lucio " che mai sia stato trovato. 
È un rotolo lungo oltre cinque 
metri e risale al 7 1 0  dopo Cristo. 
È stato rinvenuto nel corso di 
scavi effettuati lungo l'antica (( via 
della seta ", nel Turfan nella Cina 
nord-occidentale. 

A Dnjepropetrovsk, in Ucrai­
na, alcuni archeologi sovzetzcz 
hanno scoperto il sepolcro di 
un'antica sovrana degli Sciti. Il 
corpo della regina era ornato da 
moniti d'oro. Accanto alla donna 
sono stati rinvenuti i resti di un 
bambino di tre anni. La tomba 
viene datata al IV0 secolo a. c. 

Sulla strada
' 

che porta a Pine­
rolo, in provincia di T orino, nei 
pressi del bivio di Frossasco, è ve­
nuta casualmente alla luce una 
tomba di circa 2000 anni fa. Le 
pareti della tomba sono rivestite 
di lastre in cotto. All'interno sono 
state rinvenute due anfore, una 
delle quali si è letteralmente pol­
verizzata al contatto con l'aria. 



Un'indagine in India 

L'en ig matico pi l astro 
secol i che sfida 

• 

l 
Perché l 'alta colonna di ferro, 
resistendo alle intemperie, non si è 
mai corrosa? Il parere degli 
esperti su questo bizzarro obelisco 
che molti definiscono magico 

( Da " lnforespace " ,  anno l ,  no 1 ) .  J acques Scornaux 

In India , nel cortile di un tem­
pio in rovina nei pressi di Delhi si 
erge la colonna detta Kitoub,  fatta 
interamente di ferro . La sua al­
tezza è di circa 7 metri e il suo 
diametro varia dai 42 centimetri , 
alla base, ai 32 centimetri in cima, 
cosa che permette di valutare il 
suo peso a circa 6 tonnellate. 

I l  suo aspetto bluastro e li­
scio , che non presenta alcun segno 
di corrosione, sorprende gli occi­
dentali , abituati nei loro paesi a 
vedere il ferro coprirsi rapidamente 
di ruggine. 

Anche un blocco di acciaio, 
esposto senza protezione alle in­
temperie, si corrode irrimediabil­
mente in qualche decina d'anni . Si 
comprende dunque come il perfet­
to stato di conservazione di que­
sto monumento, vecchio si dice di 
piu di 4000 anni , abbia suscitato 
molte voci fantastiche ma piutto­
sto interessanti .  

Alcuni gli attribuiscono un'al­
tezza di 1 8  metri , precisando tut­
tavia che circa due terzi sono in­
terrati. Non vi sono, in realtà, che 
50 centimetri circa sotto terra , 
essendo la stabilità assicurata da 
un piedestallo. 

Una purezza eccezionale, lontana 
anche alla nostra produzione più 
avanzata, è stata attribuita al ferro 
del pilastro . La sua inalterabilità 
sarebbe proprio dovuta alla purez­
za del metallo. 

Per spiegare questo bizzarro mo­
numento, alcuni hanno pensato a un 
dono venuto dallo spazio, altri a un 
segreto di fabbricazione perduto e 
proveniente da una civiltà dimen­
ticata . 
Per avere una notizia attendibile 
sulla questione, abbiamo consulta­
to, fra l 'altro ,  quanto scrissero al­
cuni specialisti della corrosione del 
ferro nel " J  o urna! o n T h e I ron 
and Steel Institute " ,  volume 20 1 ,  
pag. 3 ,  ( gennaio 1 963 ) :  " The Delhi 

Pillar )) :  a study of the corrosion 
aspect )), di W. E .  Bardgett  e J. F.  
Stanners. 

I " metallurgisti " hanno dun­
que rivolto la loro attenzione a 
questo monumento. Lo studio ap­
profondito hf-1 rivelato che esso era 
costituito da parecchi pezzi pres­
sati assieme a colpi di martello, 
probabilmente quando erano in uno 
stato " plastico " dopo riscalda­
mento . 

U n ' i m m ag i ne 
d e l l a  colonna 
d i  meta l l o  
c h e  a D e l h i  
ha sfidato 
l 'usura 
di vari secol i .  
Esperti 
nel campo 
dei meta l l i  
s i  sono 
domandati 
come u n  fenomeno 
di ta l fatta 
s i a  stato 
poss i b i l e .  
L e  r isposte 
sono var ie  
e contradd ittor ie .  
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Vista da vicino, la sua super- 1'80 % ,  ciò che non si realizza che 
ficie appare granulata, rugosa e durante il 5 %  dell'anno. Inoltre 
coperta di iscrizioni soprattutto nel non vi sono inquinamenti atmosfe­
basso; più in alto è piuttosto li- rici . Delhi è una città abbandonata ; 
scia. la capitale dell'India , New Delhi, è 

Le analisi , giacchè sono stati a qualche chilometro più a nord. 

prelevati campioni a più riprese, Le scorie formate al momento 
della fusione contribuiscono a co-
stituire una " crosta " protettiva. Di 
più, l 'ossidazione superficiale so­
pravvenuta ha opposto una barrie­
ra quasi insormontabile a ogni cor­
rosione. 

Ci sono buone ragioni per pen­
sare che prima della presa della cit­
tà da parte dei musulmani , nel XII 
secolo, i l  pilastro fosse ritualmente 
cosparso di grassi animali o vege­
tali a intervalli regolari . Il fatto 
che i pellegrini lo accarezzassero 
con le loro mani e perfino vi si ar­
rampicassero a mo' di portafortu­
na non può averne che favorito la 
conservazione. 

La composizione del ferro, in 
· ogni caso, non ha giocato un gran 

ruolo . Esperienze sono state fatte 
per studiare la corrosione di bloc­
chi d'acciaio moderni depositati 
presso il pilastro . La loro ossida­
zione è stata molto debole e si ral-

. lenta col tempo. Si possono pre­
vedere da 2 ,5 a 7 ,5 mm. di corro­
sione in 1 600 anni . La conclusione 
non sembra lasciar dubbi : anche 
se la colonna fosse due volte più 
vecchia di quanto sia, ammesse le 
circostanze particolari della fabbri­
cazione e soprattutto della localiz­
zazione, si può spiegare la sua con­
servazione così sorprendente . 

hanno rilevato " una grande inomo­
g eneità " . Ali ' esame effettua t o le 
sostanze individuate sono : i l  car­
bone ( 0 , 1  - 0,2 %  ) ,  il fosforo 
( 0 , 1 1 - 0, 1 8 %  ) ,  il silicio 0 ,05 -
0 ,07 % ), l 'azoto, il rame il nikel, 
ma pressoché niente zolfo. Lo stra­
to esterno, spesso da 0 ,05 a 0 ,6 mm 
( nelle parti rugose) ,  è formato per 
1 '80 % di ossido di ferro (FeO e 
FezOJ) nelle proporzioni indicanti 
una formazione a caldo. Nelle parti 
più. spesse si constata anche . la pre­
senza di quarzo ( SiOz ) e di calcare 
(CaCOJ). 

. Ciò non significa che noi facciamo 
addebito a qualcuno di aver cer­
cato deliberatamente il sensaziona­
le ; le spiegazioni scientifiche non 
sono sovente conosciute che da un 
esiguo numero di specialisti e non 
si può rimproverare certi autori 
di non esserne a conoscenza. 

Ringraziamo i servizi culturali del­
l'Ambasciata Indiana, il Museo Reale di 
Arte e Storia e il Centro Belga-Lussem­
burghese d'informazione dell'Acciaio 

? 
e 

CENTURIE E PRESAGI 
DI NOSTRADAMUS 

Sensazionale:  

parla i l  g iovane torinese Renu­
cio Boscolo i l  quale ,  dopo lun­
ghi anni di studi ,  ha final mente 
scoperto la chiave per interpre­
tare le famose " Centuri e "  dì  
M ichele Nostradamus. 
In  tutte le l i brerie i l  l i bro di 
Boscolo edito dal l 'editrice to­
rinese MEB.  
Nel prossimo numero un ampio 
servizio in  cui Renucio Boscolo 
spiega come è giunto alla sco­
perta del grande segreto del più 
famoso profeta di  tutti  i tempi.  
I l  l i bro può anche essere richie­
sto direttamente al la CASA EDI­
TRICE MEB · Corso Dante 73/r 
1 0 1 26 TOR I NO.  

Questo ferro è dunque di una pu­
rezza qualsiasi, Come mai, dunque, 
non si è mai corrotto? Diverse teo­
rie sono state avanzate : il clima di 
Delhi è molto secco ; perché la 
corrosione sia effettiva , i l  grado di 
umidità dell 'aria deve raggiungere ( CBLIA )  per le preziose informazioni , ______________ _ 

46 



UN ENIGMA 
POLINESIANO 

LETTERE 
AL DIRETTORE 
CARLA BASSI - Milano 

I l  fo l c l ore pol i nes iano è r ic­
co d i  motivi m i ster ios i  che l a  
fi l ate l i a  ha d i  recente fatto pro­
pri con una fra le p i ù  be l l e se­
r ie emesse da P itca i rn .  I l  pae­
se . è i nt imamente l egato a l i  'av­
ventu roso ammuti namento de l  
" Bou nty " e a l l a  r i be l l ione con­
tro i l  cap itano B l i g h ,  v icende 
che hanno i s p i rato a l cu ne de­
c ine di vo l u m i  e qua l che fi l m  d i  
successo. Ora P itca i rn s i  scosta 
dal sol ito te ma de l  " Bounty " 
per proporc i m i ster i  rupestri po­
l i nes ian i  che s i  accostano ,  stra­
namente , a que l l e dei ta nto d i ­
scuss i co l oss i de l l ' I so la  d i  Pa� 
squa . 

La trad iz ione p i ù  ant ica de l ­
l e  P itca i rn e de l l e  iso le  v ic ine  
pa r la d i  u n  capo , Ta ratah i ,  i l  
qua l e  con a l c u n i  compag n i  
provvide a co lon izzare M atak i ­
terang i .  Le m i g raz ion i d i  p i cco­
l i  gruppi  di i nd igen i  d i edero 
l uogo a comun ità ,  c iascuna de l ­
l e  q ua l i  d i ede u n  apporto d i  c i­
vi l tà e d i  çu ltura d i  c u i  non so­
no r i maste che poche tracce.  

Ph i l  Aster 
Il ((Salmo 1 7  o della doppia 

morte)}, che accompagnava le note 
trasmesse nello spettacolo televf­
sivo (( il segno del comando)} sono 
ài Lucio Mandarà che ha collabo­
rato al soggetto del romanzo sce­
neggiata. Pubblichiamo volentieri il 
testo con la speranza di far cosa 
gradita anche ad altri lettori: 

(( Voltai le spalle al Signore l e 
camminai sui sentieri del peccato l 
Voltai le spalle al Signore l e quan­
do il tempo finì l seppi che ero 
giunto l dove dovevo giungere. 

Diritta è la strada del male l 
ma quando il tempo finì l la stra­
da era finita· l e anche l'anima mia 
l Perché avevo voltato l le spalle 
al Signore )} . 

ROBERTO FIDUSSI - Genova 

Possiamo risponderle che l' er­
L 'occupaz ione pol i nes iana ha . ba sacra dei latini è la comunzs­
l asc iato seg n i  soprattutto ne i  sima ((Salvia ofjicinalis )} . 
mass i ,  ne i  " d isegn i " rupestri 
che par lano de l l a  v ita di tutti ANGELO MARIANI - Roma 

i g i orn i ,  de l l e  p i cco l e  faccende 
La teoria che Lei cita è stata 

quot id iane deg l i  a b itanti d i  a l -
trattata da Pietro Gaspa nei v::J­

I ora . l q uattro fra ncobo l l i  e m es-
lumi editi dallo stesso autore. Per 

s i  da l l e P itca i rn vog l i ono ap-
pu nto esa ltare q uesto m i ster io­
so mondo s u l  q ua l e  g l i  stud ios i  
s i  stanno ancora scerve l l ando.  

I l  pezzo da 5 centes i m i  mo-

maggiori chiarimenti, può rivolger­
si direttamente al suo domicilio: 
via Monte Sinai, 8 - 0 7024 La 
Maddalena (Sassari ).  

stra a l c u n i  uom i n i  che a l zano M. ANGELA ROSSANI _ Lodi 
l e  bracc ia  verso qua l cosa che 
potrebbe essere una nube,  u n  
a l be ro ,  c h e  ha comunque l a  
forma d i  ombre l l o  e c h e  pare 
d i scendere da l  c i e l o .  I l  20 cen­
tes i m i  è ancora più cu r ioso : 
raffig u ra una statua ( funerar ia  
o d i  una de ita ? )  da l  v iso au­
stero , e n i gmati co .  M o l te d i  q ue­
ste statue ,  a l cu ne anche di no­
tevo l i d i mens ion i ,  furono de l i be­
rata mente d i strutte e c i ò  ha re­
so ancor p i ù  i mpenetrab i l e  i l  
m i ste ro che avvo l g e  l e  poche r i ­
maste e i m i ser i  rest i  d i  que l l e 
andate i n  pezz i .  

L e  consigliamo di abbonarsi al 
mensile (( L'Aurora)} (un anno lire 
800 ) ,  che si pubblica a: Largo 
della Pietà, 9 - 62032 CAMERI­
NO, che tratta tutti i fenomeni 
paranormali. 

CARLO PERTINI - Trieste 

N o n siamo in grado di procu­
rar! e il libro che le interessa ma 
le consigliamo di rivolgersi a qual­
che libreria antiquaria della Sua 
città perché · non è di difficile re­
perimento. Abbiamo spedito a par­
te quanto richiesto. 
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I l  razzo pronto a 
Cape Kennedy s u l ­
l a  rampa d i  l anc io  

-�--

E' i l  momento de l ­
l a  partenza d a l l a  

Luna : ecco i l  
deco l l o  

L 'eccez iona le  sbar­
co su l l a c rosta de l ­

l a  Luna  

Sba l ord it ivo : 
due  uom i n i  
corrono i n  auto 
s u l l a  Luna 

Sate l l it i  a rt ific ia l i 
ruotano i ntorno a l ­

l a  Luna 

MISSIONE 
APOLLO 

Og n i  sped iz ione l u nare de l l a  " M i ss io­

ne Apol l o " è stata accompag nata da 

spec i a l i buste commemorative e da 

annu l l i .  N e  è scatu r ita una m erav i g l io­

sa co l l ez ione desti nata a i  col l ez ion i ­

sti  d i  oggi  e ,  soprattutto , a que l l i  de l­

l 'avve n i re .  

G l i  uom i n i  passeg­
g i ano l i beramente 

n e l l o  s paz io 

I l  r i torno a casa: 
lo  sp lashdown nel 
Pac ifico :  i l  tou r  l u-

nare è fi n ito 

CO N QU I STA DELLO SPAZIO 
CATALOGO LO LLI N I  1 972 ,  1 2a Ed iz ione - Prezzo L. 3 .500 

I L  CATALOGO LOLL I N I  1 972 p i ù  i tre bo l l etti n i  t r im estra l i  ( R iv ista d e l l o  spaz io )  

PR EZZO SPECIALE L.  5 .000 

L O L L l N l 3 Rue Pertinax - 06 NIZZA ( Francia) - Tel .  85.1 7.44/ 85.22.03 



PALESTRA JOH N VIG NA 
Corso Dante, 73 

1 01 26 Tori no - Tel .  65.1 3.79 

Corsi di g innastica masch i le 
a perta tutti, i �-giorni . .  � - -

Corsi sera l i  d i  Ka ratè 

Per i nformazion i  te l efonare , oppure passare persona l me nte . 

tutti i lavori d i  

l i  noti pia 

tipografia 

l itografia 

reprint 

e legataria 

milanostampa 
1 2060 farig l iano - cuneo 

tel .  (01 73) 7608 



la società editrice 
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. e l ieta d i  p·resentare la col lana 

M O N DI SCO N OSCI UTI  

e voci del passato • i mmagi· 
n i  dal futuro • potenze i n· 
visibi l i  capaci di spostare 
oggetti a d i stanza • pre­
senze terrificanti evocate da 
d imensioni ignote • uomin i  
lanciati  attraverso lo spazio 
e il tempo i n  avventure fan­
tastiche • menti che potreb­
bero sconvolgere il mondo • 
per la prima volta spiegati 
a l la  luce del la  scienza i 
fenomeni più sconcertanti • 
• 216 pagine • L. 2.500 • 

e esiste una specie d i  
" radio" n e l  cerve l lo capace 
di trasmettere e captare se­
gna l i ?  • quale forma d i  
energia porta nel lo  spazio 
questi segna l i ?  e sorpren­
denti esperimenti degl i scien­
ziati russi de li ' I stituto del 
cerve l l o  • comandi telepatici 
a d istanza • trasm i ssioni  
d i  i mmagi n i  e di messaggi 
anche a m igl ia ia  di chi lo· 
metr i !  • 
• presentazione del Dr. Mas­
s imo l nardi • 
e 302 pagine • 15 i l l ustra­
zioni • L. 3.200 • 

IWICELF.IOIET 

I FI&U -SOIE 
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·=== - - - - · - - ·  -- · - 110"- · ·· --

• monumenti titan ici  • i m­
pronte d-i razze sconosciute 
e i ncisioni  rupestri sbalor­
d itive • segni incònfondib i ·  
l i  d i  una grande cultura per­
duta • tracce dei superstiti 
de l la catastrofe cosmica che 
d istrusse Atlantide • 
• prefazione di Peter Kolo­
simo • 
• 264 pagine • 1 28 i l lustra­
zioni • L. 3.200 • 

• tradotte, i nterpretate e or­
d inate da Renuci o  Boscolo • 
trovata la  tanto cercata 
"chiave",  le centurie ap-
paiono ora di una lampan­
te chiarezza • ognuno po­
trà conoscere gli avveni· 
menti futuri perché mai del­
la profezia  si  è avuta una 
testimonianza così i nsupera­
b i l e  e inconfutabi le • 
e 256 pagine e 5 i l lustra­
zioni • L. 3.000 e 

Vo l u m i  r i l egati i n  ba l akron con i mp ress i o n i  i n  oro e sovraco .. 
perta pati nata e p lastificata . 

· 

R i c h i edete l i  n e l l e  m i g l ior i  l i brer ie · oppu re d i rettamente a MEB � 
CORSO DANTE - 73/Q: t{� · l6 l 2-D T-OR JNO i n� contrassegno · ( paga­
mento a l  posti no)  o con · pagamento anti c i pato . 


